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Jalta sessant’anni dopo, vista e rac-
contata attraverso le lenti di una sor-

ta di “revisionismo globale” che riapre
spiragli per polemiche, come quelle di
questi giorni, più finalizzate alla poli-
tica di oggi che ad una memoria stori-
ca.

Ma cosa è stata Jalta? Quegli accordi
conclusero un’intesa che si era svilup-
pata nel corso della guerra, dove ave-
vano giocato in modo algebrico molti
fattori. Si partiva almeno dall’intesa di
Monaco del 1938 che aveva sconvolto
un equilibrio già diventato precario a
causa della guerra africana di Musso-
lini e del franchismo in Spagna. Hitler,
per suo conto, quello che avrebbe fat-
to lo aveva consegnato a un libro fa-
migerato, conosciuto in tutto il mon-
do. Preparava una forza armata che non
lasciava dubbi sulla volontà di usarla.
Passava anche attraverso trattative fal-
lite tra occidentali e sovietici, per un’in-
tesa che avrebbe dovuto contenere Hi-
tler. Vi fu una frattura che portò al pat-
to Ribbentrop-Molotov che avrebbe do-

vuto garantire
Stalin, senza
riuscirvi.

Non si tie-
ne abbastanza
presente il si-
gnificato di
una guerra di-
chiarata dal-
l’Asse alla
Francia e al-
l’Inghilterra e,

nell’ordine, all’Unione Sovietica e infi-
ne agli Stati Uniti. La guerra dunque
fu scatenata dai nazifascisti. E questo
è il primo punto fermo.

Sul tema vediamo che adesso i ca-
pi politici fanno la storia e così dicono
cose che sono insieme comiche e mo-
struose, da irresponsabili viaggiatori in-
terplanetari.

Quando si giunse a Jalta il campo
era già preparato trilateralmente per
una spartizione dell’Europa e dopo la
guerra neppure fu attuato tutto, come
lo smembramento della Germania.
Nell’autunno del 1944 ci furono due ini-
ziative separate: una di Churchill che
stabilì direttamente con Stalin quella
partizione in aree di influenza conse-
gnata a un ormai famoso biglietto, ap-
parentemente occasionale. L’altra fu
del governo statunitense nello stesso
autunno. E non fu del solo Delano
Roosevelt, ma fu bipartisan, in quan-
to l’attore fu Harriman, ambasciatore
(repubblicano e democratico) a Mo-
sca. Anche questi a nome del suo go-
verno promise mano libera in Polonia
a Stalin per il dopoguerra.

Rivisitare la storia può essere utile
per rimediare un insieme di scelte che
avevano tutte alla base un “sacro egoi-
smo”, come si diceva un tempo. La rot-
tura di ogni spirito di solidarietà delle
nazioni che pareva essere sorto dopo la
prima guerra mondiale, è stata la cau-
sa non ideologica di quel che è accaduto
dopo. SEGUE A PAGINA 2

Jalta, 
la propaganda

e la storia
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6 IL DISCORSO DEL CARDINAL MARTINI

Ottimi risultati al primo turno delle
amministrative di maggio. Oggi
vertice con Prodi sul programma

Il cammino dei cristiani nella storia nell’attesa
del Signore, la speranza, la verità, il dialogo
per imparare a far vivere insieme le differenze
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Il 12 e il 13 giugno gli italiani saranno
chiamati alle urne per il referendum

sulla procreazione assistita. Di questo te-
ma ci siamo già occupati, affrontando i
contenuti della consultazione, il senso
dei quesiti, le ragioni di chi si è pro-
nunciato a favore e quelle di chi la pen-
sa in maniera opposta. In questo nu-
mero torniamo a fare il punto su questo
dibattitto, riepilogando i termini della
questione su cui si è chiamati a decide-
re e le posizioni assunte dalle forze po-
litiche. 

Per quanto ci riguarda abbiamo as-
sunto una posizione chiara: abbiamo sol-
lecitato su un tema tanto delicato un con-
fronto onesto, rispettoso e alla luce del

sole. Nel quale ognuno potesse espri-
mere le proprie convinzioni senza reti-
cenze, ipocrisie o tatticismi. In questo
senso abbiamo scritto che ci sarebbe pia-
ciuta una consultazione partecipata, in
modo da rendere i sì e i no le basi su cui
costruire una scelta legislativa quanto più
possibile condivisa, senza trasformare il
referendum in una guerra di religione,
lasciando aperto lo spazio alle modifiche
legislative che in ogni caso andranno rea-
lizzate. E questo tanto più in uno sce-
nario in cui il primato delle coscienze pre-
vale inevitabilmente su quello delle ap-
partenenze politiche. In modo così evi-
dente da attraversare orizzontalmente gli
schieramenti. SEGUE A PAGINA 7

A carte scoperte
Europa e il referendum

VLADIMIR

La Chiesa cattolica non è mai
manichea. E i suoi pastori san-

no benissimo che, come capita in
ogni epoca, non tutto ciò che è
moderno è male e non tutto ciò
che è moderno è bene. E quando
essa parla di relativismo, la do-
manda è sempre quella che ama
applicare a se stessa quando, e ca-
pita spesso, cerca di “discernere”
i segni dei tempi: quanto la stes-
sa Chiesa deve stare al passo con
la modernità e dove inizia il pun-

to in cui essa deve avere il corag-
gio dell’opposizione o, meglio, del-
la profezia? 

E quanto la Chiesa deve esse-
re aperta al nuovo e guardarsi da
quella sclerosi che, ciclicamente,
la isola nel suo passato? Le paro-
le, in questi ultimi mesi ce le han-
no messe Benedetto XVI (allora
ancora cardinale) al momento di
entrare in conclave e il cardinale
Martini, l’altro ieri, mentre cele-
brava il XXV del suo episcopato a
Milano. Ce le aveva messe, a suo
tempo, anche Giovanni Paolo II
nella Tertio millennio adveniente.

SEGUE A PAGINA 5

La Chiesa e il segno dei tempi
Il Papa, Martini e il relativismo

La sfilata è andata bene, il tripudio di bandiere ros-
se, canti patriottici ed emblemi del nazionalismo

russo non è stato disturbato né da incidenti né da
sabotaggi. Anche la visita dei grandi della Terra è sta-
ta un successo per Vladimir Putin, che li ha schie-
rati al proprio fianco sulla tribuna della piazza Ros-
sa simboleggiando il ruolo della Russia nel mondo.
Le polemiche non hanno inciso, apparentemente, e
anche il rapporto personale tra Bush e il presidente
russo è sembrato molto cordiale, sia a Mosca che nel-
la dacia di Putin. La prima presenza di un presidente
americano alle celebrazioni sulla piazza Rossa ha co-
munque un valore storico importantissimo.

Un ruolo di primo piano nella giornata di festa
l’hanno avuto, per decisione del cerimoniale, il giap-
ponese Koizumi e soprattutto il presidente cinese Hu
Jintao. Berlusconi, relegato in secondo piano, ha con-
quistato la prima fila a forza, per poi esibire il con-
sueto repertorio di battute e pacche sulle spalle. E at-
tribuirsi l’improbabile merito di aver riappacificato
i due leader mondiali.

Ma appena Bush ha lasciato il paese per dirigersi
verso la Georgia derussificata di recente, l’incubo è
tornato ad aleggiare sull’establishment moscovita.
Rimane infatti il dato politico e simbolico di questo
viaggio americano: senza neanche andare in Ucrai-
na, bastano i paesi baltici e la Georgia appunto per
evocare l’accerchiamento. Putin e i suoi sono con-
vinti che l’America stia procedendo per tappe a svuo-
tare l’area di influenza russa, per puntare prima o
poi al cuore dell’ex orso.

Nonostante l’esibizione di forza militare di que-
sto sessantesimo anniversario della vittoria nella
Grande guerra patriottica, la Russia rimane un pae-
se strutturalmente fragile. La paura a Mosca – espli-
citata da molti leader locali, soprattutto comunisti e
nazionalisti – è che si possa prima o poi replicare in
grande lo schema di Kiev e Tbilisi: la rivoluzione
arancione sobillata da Washington. In attesa di que-
sto evento – probabilmente remoto – il paese che in-
vece si sente minacciato è il più fedele satellite di Pu-
tin, la Bielorussia. ALLE PAGINE 2 E 3

Il ritorno dell’amico David. Tony Blair avrà bisogno del duro Blunkett, tornato in vetta co-

me ministro del lavoro e della previdenza dopo lo scandalo del visto alla governante della scorsa legislatura.

Appena uscito da Downing street ha richiamato all’ordine il partito: «Avete un impegno da rispettare». (Ap)

IL NUOVO GOVERNO BLAIR

La salute al centro dell’azione politica. Era quello che
Rosy Bindi aveva in testa nell’accingersi a scrivere La

salute impaziente. Ed è quello che si è visto ieri alla pre-
sentazione del libro. Al tavolo Romano Prodi, Massimo
D’Alema, Livia Turco – cioé un pezzo importante dei go-
verni della stagione del centro sinistra e per il futuro si
vedrà – insieme al presidente del Tribunale dei diritti del
malato Stefano Inglese. Discussione vera sui nodi da af-
frontare. Prodi, sollecitato dal condirettore di Europa,Fe-
derico Orlando, rivendica l’importanza della riforma Bin-
di e individua le priorità per il programma: omogeneità

ed efficienza del sistema sanitario, investimenti in tec-
nologia e ricerca – «oggi la situazione è disastrosa» –, la
riduzione delle liste d’attesa – che «non è una questio-
ne di spesa, ma di organizzazione» –, l’educazione alla
salute. D’Alema ricorda che «rilanciare il sistema pub-
blico rovesciando l’ostilità dei cittadini legata all’idea del-
l’inefficienza senza cadere nelle privatizzazioni è un ban-
co di prova essenziale per qualsiasi politica riformista»
e apre la discussione: c’è da interrogarsi sul federalismo,
non quello del governo, che sarà battuto con il referen-
dum, ma quello stesso avviato dal centrosinistra, che «ha

creato certi squilibri», per cui è necessario tornare a «una
più rigorosa sussidiarietà». E poi c’è il nodo del rappor-
to con i privati: «Nel quadro di una sanità bene pubbli-
co garantito dallo stato, va affrontato con minori diffi-
denze». Lo impone la questione risorse scarse. Bindi: ve-
diamo, il punto è come, con quali regole. Turco, amica
di un’amicizia nata a partire dall’esperienza di governo
a dispetto (e facendo sintesi) delle differenze, sottolinea:
«La politica della salute deve essere un grande capitolo
dentro un’idea di welfare innovato che costruisca soli-
darietà ed equità fra le generazioni».

La salute torna al centro dell’azione politica. E Prodi
lancia le priorità per il programma del centrosinistra

Si chiudono in diplomazia le celebrazioni di Mosca dopo le polemiche sulla Guerra fredda

C’è il timore del contagio “ucraino” dietro lo scontro tra Bush e Putin

Bandiere rosse e paura russa:
gli Usa ci faranno arancioni?

L’UNIONE VINCE ANCORA

Èvero che nella scuola e nelle
università italiane c’è una larga

prevalenza di opinione progressi-
sta? È vero. I motivi sono molti, e
fra questi non è certo l’ultimo l’im-
barazzante incapacità della destra
di elaborare e proporre schemi e ri-
ferimenti culturali decenti. Il fatto
è indubbiamente positivo, anche se
un radicamento così forte finisce
per limitare i margini dell’azione
riformista del centrosinistra quan-
do è al governo. Ora però non è del-
la riforma della scuola o dell’uni-
versità che vogliamo parlare.

Vogliamo parlare di ebrei.
Vorremmo che questa egemo-

nia culturale democratica e pro-
gressista si rendesse veramente uti-
le. Che studenti, professori e presidi
si facessero sentire. E che il cen-
trosinistra politico, così intrecciato

con questo
mondo, si
facesse sen-
tire altret-
tanto, met-
tendo in
chiaro un
paio di cose.
Anche al
proprio in-
terno.

N a t u -
ralmente potremmo scrivere – e
sarebbe vero – che i giovanotti di
estrema sinistra che negli ultimi
mesi in varie università italiane
(Pisa, Firenze, Bologna, recente-
mente Torino) si sono dati da fare
per impedire a docenti o a invita-
ti di parlare di Israele e delle sue
ragioni non c’entrano niente con
noi. Niente con l’Unione, niente
con la sinistra, niente con i de-
mocratici.

Questo esorcismo non aiute-
rebbe affatto a cancellare compor-
tamenti che macchiano la dignità
nazionale e il buon nome della no-
stra cultura. Per quanto l’interpre-
tazione giornalistica possa alterare
i fatti, se a Tel Aviv escono giorna-
li che descrivono le università ita-
liane come posti dove gli ebrei deb-
bano provare non diciamo paura,
ma anche solo imbarazzo, il danno
è incalcolabile, l’umiliazione terri-
bile. Peraltro non è questione di in-
terpretazioni: i fatti ci sono, de-
nunciati e acclarati, e purtroppo vi
hanno avuto un ruolo anche alcu-
ni docenti. SEGUE A PAGINA 6

Due cose su
quei giovanotti

e sugli ebrei

Lui dice che li aveva «istrui-

ti» personalmente, e che per

questo Bush e Putin hanno ri-

fatto la pace. Noi sulla piaz-

za Rossa abbiamo solo visto

un ometto che sgambettava e

sgomitava tra gli invitati per

arrivare in prima fila e farsi

notare. E pensare che la pace

era nelle sue mani...

Sgomitare
R O B I N

L’ostracismo lo
deve dichiarare
l’Unione. A
quelli che non
accettano che
Israele esista

Oggi su www.europaquotidiano.it 9 maggio: la festa dell’Europa. Dalla dichiarazione Schuman a oggi@Rapporto sulla condizione delle mamme nel mondo @Promuovere la sicurezza e la salute sul lavoro

Chiuso in redazione alle 20,30

La rottura di
ogni spirito di
solidarietà è
stata la causa
di quel che è
accaduto dopo

DEMOCRAZIA
DIGITALE

DOMANI L’INSERTO CON
ARTICOLI DI ZOCCHI, TRIPI,
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Un presidente americano sulla Piazza Ros-
sa non si era mai visto e  il fatto che Bush

sia il primo è davvero «molto significativo». Co-
sì, enfatizzando, il professor James Nixey, ana-
lista di politica internazionale, esperto di Rus-
sia e di Asia centrale del Royal Institute of In-
ternational Affairs, alla Chatam House di Lon-
dra, sottolinea la portata dell’evento di ieri, che
ha visto il presidente degli Stati Uniti con al-
tri 50 capi di stato e di governo prendere par-
te al sessantesimo anniversario della fine del-
la seconda guerra mondiale, con una grande
celebrazione che si è svolta a Mosca.

Professor Nixey, Vladimir Putin ha molto en-
fatizzato questa ricorrenza e il tono delle ce-
lebrazioni che ha organizzato lo dimostra.
A suo avviso perché?

Credo, innanzitutto, che il fatto che il leader
americano abbia preso parte alle celebrazioni
che si sono svolte nella Piazza Rossa sia im-
portantissimo – e questa è la prima volta che
accade – e stia ad indicare quanto oggi la re-
lazione Usa-Russia sia fondamentale. Per en-
trambi. Bush sta sottolineando in questo mo-
do il suo nuovo impegno in politica estera in
maniera direi “drammatica” proprio da quan-
do ha ottenuto il suo secondo mandato da pre-
sidente, quando ha annunciato di volere in-
staurare una nuova politica di relazioni anche
con la Russia di Putin. E questo dopo aver cri-
ticato il presidente russo per il ‘deficit demo-
cratico’ che c’è nel paese. In questo senso, è im-
portante anche il viaggio che Condoleezza Ri-
ce ha fatto un mese fa, per gettare le basi di un
nuovo tipo di dialogo e giungere a una fine del-
le controversie tra i due paesi. Il tono con cui
tutto questo si è svolto è quello di una “nuova
retorica”. Questo è un aspetto davvero signifi-
cativo, anche in merito a come Putin dovrà
muoversi affrontando la questione della de-
mocrazia.

Bush ha fatto delle pressioni su Putin pri-
ma di dare inizio a questo viaggio...

La Russia sta ricevendo pressioni da molti
paesi, dall’Europa come dagli Stati Uniti, per
la questione della democrazia al suo interno,
per il declino democratico in atto – non solo
per quello che accade in Cecenia. Pressioni sul
presidente russo arrivano dall’occidente nel suo
insieme, oltre che dagli Stati Uniti. Molti lea-
der, soprattutto europei, spingono perché la
Russia dimostri davvero di essere pronta a
cambiare. Queste critiche non sono certo
nuove.

Ma allora cosa vorrebbero gli Stati Uniti dal-
la Russia? Si rischia una nuova guerra fred-
da?

No, naturalmente. Oggi gli Stati Uniti e la Rus-
sia sono consapevoli soprattutto di una cosa;
di avere bisogno l’uno dell’altro. E non posso-
no permettersi di costruire nuove barriere. De-
vono quindi lavorare insieme per risolvere si-
tuazioni critiche.

Secondo lei esiste un piano degli Stati Uni-
ti relativo alle altre ex repubbliche sovieti-
che?

Quando si parla delle altre realtà dell’ex Unio-
ne sovietica, penso che sia molto interessan-
te andare a vedere cosa accade nelle singole re-
pubbliche, ma che sia difficile considerarle tut-
te insieme. L’esempio di quello che è accadu-
to in Ucraina è molto interessante, dal punto
di vista di come si è costruita una democrazia.

Ma quello che accade in quella realtà non c’en-
tra con quanto accade, ad esempio, in Bielo-
russia, dove c’è un leader come Alexander Lu-
kashenko, che Bush non è il solo a non con-
siderare democratico.

Quale può essere allora il futuro delle rela-
zioni tra la Russia e l’Unione europea? La

INTERVISTA

RUGGERO ORFEI

SEGUE DALLA PRIMA

Jalta arrivò soltanto nel febbraio del 1945, e si fin-
se che non esistesse anche il problema del regi-
me che ogni Stato avrebbe avuto. All’epoca pare
che cognizione esatta di quanto stava accaden-
do l’ebbe soltanto la Santa Sede e ciò è consegnato
nei testi de Le Sainte Slège et le victimes de la guer-
re, janvier 1944 – juillet 1945 (vol. 10, pp. 552 e 679-
680), nella corrispondenza Tardini-Cicognani.

Il fatto che oggi si possa quasi aprire una po-
lemica storiografica sul tema, in nome di scelte
politiche in corso di definizione, è una vera as-
surdità e stupisce che degli storici si prestino a
un gioco privo di dignità scientifica. Se Bush vuol
rinnegare tutta la politica di Roosevelt il fatto ri-
guarda solo lui, la sua politica e la sua cultura.

Che poi Putin finisca per valorizzare l’intero
quadro politico sovietico passato, diventa quasi
un’ovvietà, una volta scelto il terreno dello scon-
tro. Invero, la sola risposta che Putin potrebbe da-
re da postcomunista – se lo è – sarebbe quella di
riconoscere che davanti all’insorgenza di interessi
sovietici, furono sacrificati diritti dei popoli. Di-
ritti che, a distanza di anni, si intende riparare con
una cooperazione internazionale di nuovo conio,
magari affidandosi al Trattato di Helsinki del
1974 che pure l’Urss volle e sottoscrisse.

Ma l’intera questione è una sabbia mobile per-
ché si dovrebbe allargare il discorso in altre dire-
zioni: che dire del discorso di West Point di Bush
(dove parve rifarsi all’altro Roosevelt, Theodore)
con l’affermazione che gli Stati Uniti hanno un
diritto insindacabile di intervento in ogni parte del
mondo dove ci siano interessi americani?

Ridurre a propaganda una tragica vicenda
che ha coinvolto l’umanità anche con le sue con-
seguenze sul mancato sviluppo, dovuto allo
spreco di risorse in nome della guerra totale, è
senza decoro. Il moralismo fa premio sulla ve-
rità e giudizi generali e affrettati diventano ar-
gomenti di dibattito apparentemente serio. Si
può capire sul piano emotivo e anche roman-
zesco quel che si costruisce nell’immaginario sto-
rico che è diverso dalla conoscenza storica. Si ca-
pisce che Waterloo acquisti significato per la
sconfitta di Napoleone piuttosto che per la vit-
toria di Wellington di cui molti ignorano anche
l’esistenza, ma questo non può diventare argo-
mento di sostegno di una politica che finisce per
essere di revanche. Una politica cioè che vada
in un senso contrario a quello spirito di colla-
borazione che si dovrebbe far nascere dalla con-
siderazione degli errori del passato. Distingue-
re, poi, come ha fatto Berlusconi tra comunisti
e russi per salutare la vittoria fa parte del ciclo
delle ossessioni ideologiche. Dopo sessanta an-
ni ci si poteva attendere qualcosa di più alto, di
più catartico, perché non solo si può celebrare
la fine della seconda guerra mondiale, passan-
do da Nagasaki e Hiroshima, ma anche la fine
della guerra fredda che per fortuna ha evitato un
planetario olocausto nucleare.

Il segnale che Bush ha dato al mondo prendendo parte alla

cerimonia voluta da Putin per la fine della seconda guerra

mondiale è il segno di un cambiamento. Che è solo all’inizio.

La guerra sessant’anni fa e oggi. Dalla delegittimazione alla rilegittimazione
ANALISI � LE GIUSTIFICAZIONI DEL RICORSO ALLA FORZA E LE ISTITUZIONI INTERNAZIONALI

FABRIZIO

BATTISTELLI

Nei giorni in cui si celebra il sessantesimo
anniversario della fine del secondo con-

flitto mondiale, colpisce la parabola tracciata
dalla guerra, dalla delegittimazione iniziale al-
la rilegittimazione di oggi.

All’indomani dell’8 maggio 1945, data del-
la resa delle truppe tedesche agli Alleati, le im-
mense distruzioni materiali e morali indotte
dalla guerra avevano determinato nelle po-
polazioni un sentimento di profonda stan-
chezza e di universale ripulsa verso questo
mezzo estremo di gestione dei rapporti tra gli
stati. Di lì a quattro mesi, le due bombe ato-
miche su Hiroshima e Nagasaki lanciate da-
gli americani per stroncare l’estrema resi-
stenza giapponese, segneranno l’irruzione
sulla scena strategica dell’arma atomica, un
inimmaginabile salto di qualità nella capaci-
tà umana di attaccare e distruggere obiettivi
nemici.

Dei due dati, quello più nuovo e impor-
tante per le sue conseguenze è il secondo. In
verità anche il dato della saturazione morale
di un intero continente verso le devastazioni
della guerra, e il proposito di non farvi più ri-
corso, è nuovo e importante. La sua portata è

regionale e ha dato vita a quel processo di pre-
venzione dei possibili conflitti attraverso l’in-
tegrazione prima economica e poi politica
degli stati che è l’Unione europea. Il fatto che
questo processo abbia preso corpo in casa no-
stra e che si stia quietamente e quasi prosai-
camente sviluppando da mezzo secolo a que-
sta parte, non dovrebbe mai far dimenticare
quanto esso sia decisivo; per noi europei co-
sì come per gli altri, come prece-
dente di successo nella prevenzio-
ne dei conflitti attraverso l’integra-
zione e l’inclusione. 

Ma l’altro dato – quello della
tecnologia nucleare applicata alla
guerra – è  stato di portata planeta-
ria. La detenzione o meno dell’ar-
ma strategica (nella duplice tecno-
logia della carica distruttiva conte-
nuta nella “bomba” e dei vettori in-
dispensabili per recapitarla sul ber-
saglio) ha rivoluzionato rapporti di forza e ge-
rarchie antiche di secoli. Soltanto due paesi –
Usa e Urss – sono emersi come capaci di mi-
nacciare l’uno il territorio dell’altro, oltre che
di qualsiasi altra regione del mondo.

Paradossalmente questa situazione aveva
determinato in Europa un’impasse. Essa era sta-
ta efficacemente descritta nella metafora di
Franco Fornari del San Giorgio-Stati uniti che

non poteva difendere sino in fondo la Madre-
Europa dal Drago-Unione sovietica; infatti l’ar-
ma di cui l’eroe è dotato – la lancia nucleare –
possedeva caratteristiche tali che, una volta
impiegata, distruggeva insieme all’aggressore
anche l’oggetto d’amore che egli intende di-
fendere. La natura “pantoclastica” (cioè incon-
trollatamente distruttiva) dell’arma nucleare
ne faceva uno strumento rigido. Era è efficace

per impedire la guerra attraverso la
deterrenza (cioè la minaccia di col-
pire l’eventuale attaccante con un
secondo colpo di pari o superiore po-
tenza distruttiva), mentre era ineffi-
cace (in quanto non credibile, in ba-
se al medesimo principio della de-
terrenza) per combatterla sul campo.
Oltre a determinare lo stallo strate-
gico (“l’equilibrio del Terrore”), tale
situazione aveva determinato nel-
l’opinione pubblica dell’Occidente

una diffusa pressione (che aveva influenzato gli
stessi decisori politici dell’Ovest e dell’Est) a de-
legittimare la guerra nucleare come “via bloc-
cata” nella gestione delle controversie interna-
zionali. Ciò che, nella situazione di duopolio nu-
cleare che va dal dopoguerra al 1989, aveva com-
portato un’ampia delegittimazione della guer-
ra in quanto tale.

La vittoria sui paesi socialisti realizzata

dallo schieramento occidentale guidato dagli
Stati Uniti (a conclusione di una guerra che
non è stata meno tale per essere stata com-
battuta con i mezzi “freddi” dell’economia e del-
la comunicazione) ha condotto prima alla dis-
soluzione del Patto di Varsavia e poi della stes-
sa Unione sovietica. La scomparsa del Nemi-
co – di un nemico dotato di una simmetrica
capacità pantoclastica – ha liberato i mastini
della guerra, fino a quel momento
tenuti a freno dal guinzaglio nu-
cleare. Se con Francis Fukuyama
identifichiamo la storia con l’acca-
dimento dei conflitti, dobbiamo re-
gistrare che nella realtà è successo
esattamente il contrario di quanto
descritto dallo studioso neocon. Do-
po quasi mezzo secolo di momen-
tanea “fine della storia”, è seguìta,
con la cessazione della parità nu-
cleare tra le superpotenze e della di-
visione del mondo in due sfere di influenza,
l’irruzione di sequele di conflitti, all’esterno e
(soprattutto) all’interno degli stati.

Da un lato le tensioni nazionali, etniche,
religiose che covavano sotto la cenere in nu-
merose aree del pianeta sono esplose con for-
za dirompente. Dall’altro l’uso della forza da
parte dell’unica superpotenza sopravvissuta,
precedentemente  regolato da  cautela, si è

emancipato dai vincoli politici e dei tabù cul-
turali che ne intralciavano il pieno dispiega-
mento. La scomparsa dell’altra superpotenza
che bilanciava e deterreva ha annullato i vin-
coli politici. Quanto ai tabù culturali, l’incon-
trollata proliferazione di micro-conflitti ai quat-
tro angoli del pianeta ha stimolato – e legitti-
mato – un’escalation di interventi militari.

Approfittando di una situazione strategi-
ca “aperta”, il genio della forza mi-
litare è ormai uscito dalla bottiglia
e sarà difficile farcelo rientrare. E,
nelle ben delineate situazioni che
recentemente l’Onu si è sforzata di
individuare, può anche essere ne-
cessario che non rientri, senza aver
prima arginato le situazioni di ag-
gressione e di violazione dei dirit-
ti umani.

Il punto è che l’uso della forza
non è mai giustificato, neppure in

presenza delle condizioni di cui sopra, se es-
so non è il frutto di un processo decisionale
collettivo e multilaterale. L’Onu non è, lo sap-
piamo, uno strumento perfetto: ma attual-
mente è l’unico di cui disponiamo. Dopo gli
errori della guerra unilaterale, soltanto un
Consiglio di sicurezza riformato avrà d’ora in
poi la legittimazione per usare la forza nelle
situazioni di crisi.

L’integrazione
europea è
un precedente
di successo
nel prevenire
i conflitti

Per andare
oltre gli errori
delle guerre
unilaterali
abbiamo
solo l’Onu

«La storia,
una piazza,
due leader»

Vladimir Putin e George Bush ieri a Mosca (Mikhail Metzel/Ap)

Il leader della Corea del Nord, Kim Jong Il ha inviato ieri un
messaggio di congratulazioni al presidente russo Vladimir
Putin che ha ospitato a Mosca le celebrazioni del
sessantesimo anniversario della fine della Seconda guerra
mondiale. «Sessanta anni fa, il popolo russo ha difeso la
madrepatria e dato una grande contributo alla pace e alla
sicurezza del mondo ingaggiando un’eroica lotta per
distruggere il fascismo, addossandosi sulle spalle il peso della

Seconda guerra mondiale», ha scritto Kim nel suo
messaggio. «Apprezziamo altamente i grandi meriti del
popolo russo,» ha detto ancora Kim. Il leader nordcoreano ha
anche scritto di ritenere che le relazioni fra Pyongyang e
Mosca «continueranno a crescere e a svilupparsi in futuro».
«La Russia resta un alleato chiave della Corea del Nord, ma
dalla caduta dell’Unione sovietica ha ceduto il suo ruolo di
principale benefattore di Pyongyang alla Cina». Kim Jong Il

aveva declinato l’invito di Mosca alle celebrazioni odierne
come è solito fare per tutte le manifestazioni internazionali. La
Corea del Nord ha inviato una delegazione guidata da Ri Jong
San, vice maresciallo dell’esercito del popolo della Corea del
Nord. Oggi a Pyongyang, alti ufficiali nordcoreani e
diplomatici russi hanno deposto una corona di fiori davanti
alla torre della liberazione per ricordare l’anniversario della
guerra, ha riportato l’agenzia d’informazione di stato Kcna.

C O R E A D E L N O R D � Le congratulazioni di Kim Jong Il a Putin. «La Russia resta il nostro alleato principale» 

Il gioco diplomatico intorno alle celebrazioni secondo l’analista James NixeyJalta, 
la propaganda... 

giornata di ieri è servita a migliorarle?
I rapporti tra Russia ed Unione europea conti-
nuano ad essere difficili. La Russia intrattiene
rapporti individuali con i singoli leader, cerca di
risolvere direttamente i problemi, ma non è in
grado di gestire la dimensione sovranazionale.
E soprattutto la Russia vorrebbe essere parte del-
l’Unione europea, ma ancora non si vede con
quali forme questo si possa realizzare.

(valentina longo)

L’esordio di Bush a Tbilisi
Il primo presidente Usa a visitare la Georgia,

George Bush, ha sottolineato l’importanza della

cooperazione tra Georgia e Russia nella lotta al

terrorismo, soprattutto nella regione della gola

di Pankisi al confine con la Cecenia. «Apprezzo

ciò che ha fatto il governo georgiano – ha

dichiarato il presidente Usa in un’intervista tv –

le autorità della Georgia hanno chiesto aiuto per

sconfiggere i terroristi a Pankisi e siamo stati lieti

di contribuire con un programma di

addestramento». Per Bush è significativo il fatto

che le forze di sicurezza georgiane e russe

collaborino per «svuotare la gola di Pankisi» dai

terroristi islamici e dai guerriglieri ceceni.

IL LEADER IN GEORGIA
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Guerra e pace a Mosca
LA SFILATA IERI NELLA PIAZZA ROSSA

Di fronte a Bush e a 50 leader di tutto il mondo, Putin rivendica il sacrificio russo contro il nazismo

Arriva la sindrome ucraina
RUSSIA � LA STRATEGIA DI BUSH E LE MOSSE DI PUTIN

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Probabilmente il mondo non sci-
volerà verso una nuova guerra

fredda perché oggi le conseguenze
delle seconda guerra mondiale sono
in realtà molto più lontane dei ses-
sant’anni che in questi giorni si so-
no festeggiati a Mosca. Il vero fatto-
re intorno a cui ruotano i rapporti in-
ternazionali attuali è il terrorismo,
un nemico che, per ora, rende i le-
gami tra Mosca e Washington più so-
lidi delle tensioni tra le due capitali.

Eppure se ci si fermasse all’at-
mosfera di questi ultimi giorni sa-
rebbe impossibile, per chi vive in Oc-
cidente, capire lo scontro sempre più
palese tra Mosca e i suoi ex paesi sa-
telliti, e la Casa Bianca che
si erge a difesa di questi ul-
timi. Per comprendere le
inquietudini dei vicini del-
la Russia, basterebbe però
sintonizzarsi ogni tanto sul
canale televisivo TVZ e
ascoltare la trasmissione
settimanale Postscriptum.
Secondo il suo condutto-
re, Aleksej Pukov, che ogni
sabato sera analizza l’at-
tualità, la Russia  deve «trasmettere
paura ai suoi ex satelliti». Per Pukov,
se il Cremlino non agirà così, «il
mondo non ci rispetterà più ed anche
noi smetteremo di avere rispetto ver-
so noi stessi».

È ovvio che in Russia si fanno
analisi più sofisticate di queste, ma
tutti hanno chiaro che dopo un pro-
cesso di trasformazioni in cui si so-
no poste le basi dell’economia di mer-
cato e delle fondamenta della demo-
crazia per la politica estera invece, lo
scorso decennio è stato tempo perso.
Oggi Mosca è davanti al bivio se re-
stare l’attuale junior partner degli
Usa o diventare l’attore di un mondo
multipolare. A seconda della risposta
che si dà a questa alternativa, la po-
litica interna e quella economica sa-
ranno libere di svilupparsi secondo
tendenze “liberali” oppure saranno
frenate nel loro sviluppo per diven-
tare il “motore della politica estera”.
Secondo Washington è la seconda op-
zione che sta vincendo e Condoleez-
za Rice, nella sua ultima visita a Mo-
sca, non ha fatto nulla per nascondere
che si va verso il confronto.

In una serie di dichiarazioni sen-
za precedenti, il segretario di stato
Usa ha negato che Putin possa av-
valersi di una “dottrina Monroe” nel-
lo spazio post sovietico, ma si è spin-
ta anche oltre.

Per il ministro degli esteri della
seconda amministrazione Bush, gli

Usa vogliono poter avere di fatto li-
bero accesso alle postazioni nuclea-
ri russe, essere certi che Putin non
si candiderà nel 2008, si aspettano
una “rivoluzione arancione” anche in
Bielorussia, e non escludono nem-
meno la Russia da questo “radioso
futuro”. Perciò Lilija Shevtsova, ana-
lista del Centro Carnegie di Mosca,
sostiene che quella tra il Cremlino è
la Casa Bianca è solo «un’alleanza di
facciata». Per la politologa russa, le
relazioni tra i due paesi si sono ina-
sprite in seguito a un mutamento de-
gli equilibri nello spazio post sovie-
tico favorevole a Washington, alle
inquietudini generate negli investi-
tori occidentali dallo smembramen-
to del colosso petrolifero Yukos, e dal-
la paura di altre nazionalizzazioni.

È indubbio che oggi le politiche
estera e di sicurezza di
Stati Uniti e Russia conti-
nuino ad essere concen-
trate negli spazi europei,
nel tentativo di costruzio-
ne del grande Medio
Oriente, e in Asia.

Dal punto di vista geo-
grafico le differenze stan-
no nel fatto che, mentre
gli Stati Uniti sono un
soggetto “esterno” a que-

ste aree, la Russia è un soggetto “in-
terno”. Un’asimmetria che Was-
hington vuole ridurre ad ogni modo,
senza però mettere in discussione
gli interessi comuni con Mosca: sta-
bilità regionale e sviluppo. Venerdì
scorso le Izvestija, in un articolo cen-
trato tutto sulla “battaglia” portata
avanti dal Cremlino per fare accet-
tare ai nemici di ieri e agli alleati di
oggi la «propria interpretazione dei
risultati della seconda guerra mon-
diale», notavano che tutta l’opera-
zione si sta rivelando un boome-
rang. Proprio in occasione delle ce-
rimonie del 9 maggio, le pagine più
scomode del passato russo sono tor-
nate a galla rendendo più fragile
tutta la diplomazia regionale porta-
ta avanti da Putin. Il risultato è sta-
to che diversi paesi dell’ex blocco so-
vietico hanno scelto di smarcarsi
dalla lettura della storia fatta in que-
sto momento a Mosca disertando la
festa. L’amministrazione russa non
ha fatto nulla per cercare di dissipare
le inquietudini dei suoi ex satelliti.
Al contrario il ministro della difesa
di Mosca, Ivanov, parlando del pat-
to Molotov-Ribentropp e dell’occu-
pazione dei paesi baltici, ha fatto
notare che sarebbe assurdo parlare
di occupazione, perché non si può
occupare qualcosa che appartiene
al cosiddetto occupante. Una biz-
zarra concezione degli avvenimen-
ti europei.

La voglia
di far ancora
paura
e i fermenti
contagiosi
dei paesi vicini

Il presidente Vladimir Putin,
George Bush e altri 50 capi di sta-

to e di governo si sono ritrovati ie-
ri per il sessantesimo anniversario
della sconfitta sulla Germania na-
zista, protetti da eccezionali misu-
re di sicurezza per il timore di at-
tentati della guerriglia cecena. I
leader mondiali, tra cui il cinese Hu
Jintao, si sono intrattenuti poi un
colloqui diplomatici informali toc-
cando questioni chiave come il ter-
rorismo, la Corea del Nord e il me-
dio oriente.

Aprendo le celebrazioni, Putin
ha affermato che il mondo deve
«un grande grazie» ai 26,6 milioni
di cittadini sovietici uccisi in guer-
ra. Pur riconoscendo il contributo
degli alleati statunitensi, britanni-

ci e francesi, ha rivendicato il fatto
che i combattimenti più aspri si so-
no svolti sul suolo sovietico. «Il do-
lore per la scomparsa di un proprio
caro è entrato in ogni casa, in ogni
famiglia», ha aggiunto nel suo dis-
corso il presidente russo. I milita-
ri russi e i veterani di guerra han-
no poi sfilato  nella piazza rossa in
una festa guastata solo in parte dal-
le tensioni per i rapporti della Rus-
sia con i suoi vicini.

I capi di stato hanno assistito al-
la parata da tribune erette accanto
al mausoleo di Lenin – anche se gli
organizzatori hanno risparmiato
agli ospiti la vista del nome del
fondatore dello stato sovietico,
oscurando la grande targa con una
stella montata su un pannello. Più

tardi, poi, si sono raccolti per alcu-
ni minuti davanti alla tomba del mi-
lite ignoto ai piedi delle mura del
Cremlino mentre tra loro, in rap-
presentanza dei paesi sconfitti, c’e-
rano il cancelliere tedesco Gerhard
Schröder, il premier giapponese
Junichiro Koizumi e il presidente
del consiglio Silvio Berlusconi.

Il presidente polacco Aleksan-
der Kwasniewski ha ricordato come
il trionfo russo non abbia lo stesso
significato per il suo popolo. «Per
alcuni popoli, come gli stati baltici,
è legato alla perdita dell’indipen-
denza e per altri, come i polacchi,
ad una significativa perdita di so-
vranità e alla repressione stalinia-
na», ha affermato, consegnando
medaglie ai veterani nell’ambasciata

polacca di Mosca. Il presidente geor-
giano Mikhail Saakashvili, invece,
ha boicottato la cerimonia per pro-
testa contro il fallimento del nego-
ziato per chiudere le basi militari ex
sovietiche nel territorio georgiano. 

Ma malgrado tensioni e pole-
miche, per Putin tutto è andato be-
ne. Le celebrazioni si sono svolte in
un’atmosfera di consenso, con tut-
ti i massimi dirigenti mondiali una-
nimi nel sottolineare il significato
dell’evento. È finito senza troppi
strascichi il “boicottaggio” dei Pae-
si baltici, per i quali la liberazione
dai nazisti di fatto ha coinciso con
la dominazione sovietica, e che ave-
vano fatto capire di non aver trop-
po da festeggiare. 

Il presidente russo, anzi, ha tra-

sformato l’evento celebrativo in una
importante occasione politica, ri-
lanciando l’alleanza contro il terro-
rismo e tenendo una serie di im-
portanti contatti bilaterali, in parti-
colare con il presidente cinese Hu
Jintao e il primo ministro giappo-
nese Junichiro Koizumi. Le cele-
brazioni, poi, sono state l’occasione
per rinsaldare i legami con l'Ue e per
cercare di rivitalizzare l’azione del
“quartetto” per la pace in medio
oriente, riunitosi alla presenza del se-
gretario dell’Onu Kofi Annan.

“Passata la festa”, tutto questo
potrà dar luogo ancora alle tensio-
ni precedenti: ma di certo, per Pu-
tin, le celebrazioni sono state una
vetrina di grande prestigio, di cui
ha saputo servirsi con efficacia. La parata militare di ieri a San Pietroburgo (Ap)

L’Unione europea e la Russia sono ad un passo da siglare
un’intesa destinata a far fare un salto di qualità ,al
partenariato strategico tra Mosca e Bruxelles. Oggi,
infatti, i vertici Ue e il presidente russo Vladimir Putin si
incontreranno al Cremlino per firmare l’accordo sui
quattro spazi comuni ( economia, sicurezza esterna,
libertà e sicurezza e giustizia, ricerca istruzione e cultura),
un accordo costato quasi due anni di difficili negoziati. Il

nuovo accordo, che consta di sessanta pagine, sostituirà
e amplierà nettamente il vecchio accordo di partenariato
e cooperazione in vigore dal 1997. A lanciarlo fu il vertice
Ue-Russia di San Pietroburgo, nel maggio del 2003. Al
vertice, per la parte Ue , partecipano il premier
lussemburghese Jean-Claude Juncker, presidente di
turno0 dell’Ue, l’alto rappresentante per la politica estera
e di sicurezza dell’Unione Javier Solana, il presidente

della Commissione Josè Manuel Barroso, i commissari
Peter Mandelson (commercio) e Benita Ferrero-Waldner
(Relazioni esterne). Resta in realtà un ultimo scoglio da
superare per poter effettivamente procedere alla firma:
l’accordo sui visti che ancora non è raggiunto. In
particolare l’Ue insiste nel collegare l’agevolazione dei
visti stessi agli accordi di riammissione, mentre Mosca
per ora non vuole alcun collegamento del genere. 

R U S S I A - U E � Oggi la stretta finale per l’intesa sui quattro spazi comuni. Resta, da superare, lo scoglio dei visti
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BERLINO

D
opo un dibattito surriscalda-
to, durato qualcosa come di-

ciassette anni – una controversia
su come la Germania avrebbe do-
vuto ricordare il capitolo più oscu-
ro della sua storia – Berlino inau-
gura oggi l’inquietante monu-
mento in memoria delle vittime
dell'olocausto.

Situato in una vasta area tra la
porta di Brandeburgo e i resti se-
polti del bunker di Hitler, il me-
moriale è stato salutato dai suoi
sostenitori come un simbolo co-
raggioso della disponibilità della
Germania ad affrontare il suo cu-
po passato. I detrattori, invece, gli
si sono scagliati addosso. Consi-
derano il progetto – un campo ti-
po cimitero con parallelepipedi
grigio scuro – brutto, evidente-
mente astratto, una pacchia per i
vandali.

L’inaugurazione, oggi, diffi-
cilmente porrà fine alla polemica
che infiamma I circoli politici,
religisoi e culturali tedeschi, fin da
quando l’esuberante giornalista
Lea Rosh ha lanciato l’idea di un

monumento alle vittime del na-
zismo nell'ormai lontano 1988.

«Non è così ovvio per un pae-
se innalzare un monumento, nel
centro della sua capitale, che ri-
cordi i peggiori atti, i più feroci cri-
mini della sua storia», sostiene
Wolfgang Thierse, presidente del
palramento e sostenitore del me-
moriale. «Nessuno può dire come
funzionerà questo memoriale,
come sarà accettato e se le crtici-
he aranno mai fine. Ritengo che
il dibattito e le polemiche a cui ha
dato luogo sono destinante a con-
tinuare».

Disegnato dall'architetto sta-
tunitense Peter Eisenman, il me-
moriale consta di 2,711 stele, di al-
tezza variabile tra qualche centi-
metro e 4.7 metri a formare una
fitta griglia nei cui interstizi cui
possono vagare i visitatori.

Da lontano, il sito dà l'idea di
un mare calmo all'imbrunire. Ma
via via che uno scende lungo il
piano inclinato, irregolare verso
l'interno del memeriale, si trova
di fronte blocchi sempre più im-
ponenti, piegati seguendo ango-
li curiosi.

L'esperienza ha il chiaro sco-
po di suscitare sensazioni di dis-

agio e solitudine, di incoraggia-
re la discussione sulla condizio-
ne di sei milioni di ebrei che
morirono per mano del regime
nazista.

Eisenman vede il campo co-
me una metafora del regime na-
zistaMa via via che uno scende
lungo il piano inclinato, irrego-
lare verso l'interno del meme-
riale, si trova di fronte blocchi
sempre più imponenti, piegati
seguendo angoli curiosi.

L'esperienza ha il chiaro sco-
po di suscitare sensazioni di dis-
agio e solitudine, di incoraggia-
re la discussione sulla condizio-
ne di sei milioni di ebrei che
morirono per mano del regime
nazista.

Eisenman vede il campo co-
me una metafora del regime na-
zista della natura folle e ordina-
ta del suo genocidio. «Il campo
sembra una composizione ragio-
nevole, ben ordinata – dice Ei-
senman –poi ti accorgi che le pie-
tre non sono pefettamente oriz-
zontali o verticali. C'è una sensa-
zione di deformante. Di sconcer-
tante. Sembra ragionevole da fuo-
ri ma quando ci sei dentro è fuo-
ri controllo». Su richiesta del go-

verno, il cupo campo di stele è cor-
redato di un centro di informa-
zioni e documentazione, che rac-
contano in modo estremamente
personalizzato le storie di ogni
singolo ebreo ucciso dal Terzo
Reich.

Il raggiungimento di un con-
senso sulla forma finale del me-
moriale è stato un processo cao-

tico pieno di inattesi colpi di sce-
na, dall'ormai lontano 1993,
quando l'allora cancelliere Hel-
mut Kohl mise la sua firma sul
progetto. Kohl respinse, giudi-
candolo impraticabile, il progetto
di costruire una superficie di ce-
mento di ventimila metri quadri,
contenente i nomi di tutti gli ebrei
vittime dell’olocausto. (reuters)

Berlino non potrà mai dimenticare.
Apre oggi il memoriale della Shoah

«S
ono i Labour ad aver vinto le elezio-
ni», non Tony Blair. Questo è il sen-

so di un articolo firmato dal ministro degli
esteri britannico Robin Cook e pubblicato ie-
ri dal Guardian. Un punto di vista che ben ri-
assume una posizione paradossalmente non
minoritaria nel dibattito in corso nel partito
che ha vinto le elezioni del 5 maggio. 

Nel campo laburista, le polemiche sono
alimentate dal fatto che, malgrado la storica
vittoria appena ottenuta, la maggioranza
uscente ha perso molti voti e il nuovo gover-
no godrà in parlamento di un numero di seg-
gi drasticamente ridotto (da 413 a 354). Se-
condo la “fronda labour” ostile a Tony Blair,
ma anche secondo alcuni ministri del suo
stesso governo, il calo di consensi sarebbe do-
vuto principalmente alle “bugie” raccontate al
paese sulla guerra in Iraq. E per questo il pre-
mier dovrebbe dimettersi. «Se Blair vuole
che il suo successo elettorale resti memora-
bile – scrive Cook sul Guardian – deve lasciare
il suo posto prima delle prossime elezioni
quando la sua popolarità potrebbe essere
messa alla prova (...) Come può pensare che
milioni di elettori che giovedì hanno abban-
donato il Labour per via dell’Iraq possano
tornarci a votare se lui resta alla guida del par-
tito?».

Almeno trenta dei cento parlamentari la-
bour contattati dal Sunday Times avrebbero di-
chiarato di auspicare un cambiamento rapi-
do di leadership, preferibilmente prima che
avvengano le elezioni locali del maggio 2006.
Mentre altri, tra cui il capogruppo laburista
alla Camera dei comuni, Peter Hain e il suo
compagno di partito Stephen Byers chiedono,
tanto per cominciare, più collegialità: «Non
possiamo ripetere gli errori commessi in pas-
sato, non possiamo lanciare controverse pro-
poste politiche a un pubblico che non se le
aspetta» scrive Byers.

A detta di fonti del ministero dell’interno,
sarebbero già pronte diverse “exit strategy”,
che prevederebbero: dimissioni improvvise
dopo aver ospitato con successo il vertice G8
di luglio a Gleneagles; dimissioni dopo il re-
ferendum sulla costituzione Ue nella prima-
vera dell’anno prossimo; annuncio di dimis-
sioni alla conferenza del Labour per settem-
bre 2006. Ma queste ipotesi vengono secca-
mente smentite da Downing Street . 

«Non ho certo affrontato quattro settima-
ne d’inferno per andare via in pochi mesi»,
ha dichiarato ieri lo stesso Tony Blair mentre
si era messo in movimento il campo dei suoi
sostenitori. Primo tra questi il fedelissimo Da-
vid Blunkett che ha accusato i “ribelli” di vo-
ler boicottare la vittoria alle elezioni e ha ri-
cordato loro di «essere stati eletti sulla base
di un programma con degli impegni assolu-
tamente chiari. Tutti adesso – ha aggiunto
Blunkett – dobbiamo costruire consensi at-
torno al nostro primo ministro, che dopo tut-
to, non solo ha conquistato uno storico terzo
mandato, ma una maggioranza che ci aspet-
tavamo dal 1997».

Tuttavia, più che la mobilitazione dei so-
stenitori di Blair, è l’attitudine di Gordon
Brown, unanimamente designato alla suc-
cessione, a buttare acqua sul fuoco. Tenuto-
si fuori dalle polemiche, il cancelliere dello
scacchiere, equivalente al nostro ministro del
tesoro, ha fatto sapere da uno dei suoi fede-
lissimi che «sostiene il primo ministro, il
programma di governo e il partito» e non in-
tende cavalcare l’ondata di malcontento in-
terna ai laburisti. 

Scatenatesi intempestivamente all’indo-
mani del voto, le polemiche sulla futura lea-
dership e sul destino politico di Tony Blair non
dovrebbero durare a lungo. Come fa notare Je-
remy Corbyn, un esponente dell’ala sinistra
dei Labour, l’idea che si continuerà «con un
primo ministro che dovrebbe dare le sue di-
missioni da un momento all’altro, è inaccet-
tabile». Alla lunga nessuno nel partito po-
trebbe assumersi la responsabilità di un cli-
ma permanente di instabilità politica. E se
Blair dovesse decidere di non dare le dimis-
sioni in tempi brevi, la resa dei conti sarebbe
rimandata a più tardi. 

Probabilmente a metà del 2006. In quel-
la data, infatti, la Gran Bretagna potrebbe
andare al voto per la ratifica del trattato di Co-
stituzione europea. E se Blair non dovesse ri-
uscire a convincere i suoi concittadini, tradi-
zionalmente euroscettici, a votare per il si, la
sua carriera politica potrebbe essere davvero
finita.  (simone verde)

PAOLO

MANZO

S
ino a domani Brasilia sarà lo scenario di un
incontro che non è azzardato definire sto-

rico. Si tratta del primo vertice tra i dodici pae-
si dell’America latina, che lo scorso 8 dicembre
a Cuzco diedero vita alla Comunità sudameri-
cana, e i 22 paesi membri della Lega araba. 

L’incontro ha come obiettivo dichiarato
quello di rafforzare le relazioni economico-
commerciali già esistenti ma, soprattutto, di in-
cludere il mondo arabo nel quadro strategico
globale sudamericano del presidente brasilia-
no Luiz Inácio Lula da Silva. Del resto, come ha
ricordato ieri il ministro degli esteri verde-oro,
Celso Amorim, questo vertice «è la prima oc-
casione in cui la Comunità sudamericana del-
le nazioni ha un dialogo ufficiale con un’altra
regione. Seppur prima della sua formalizza-
zione, dal momento che stiamo ancora defi-
nendo quali saranno le istituzioni che rappre-

senteranno la Comunità sudamericana delle na-
zioni». Resta il fatto che ieri, alla vigilia del ver-
tice, si sono incontrati oltre 800 imprenditori
delle due aree, proprio mentre i diplomatici dei
paesi partecipanti stavano mettendo a punto il
documento finale che sarà firmato domani e
che, secondo fonti brasiliane ben informate,
conterrà anche «chiari riferimenti alla que-
stione palestinese».

Amorim ha anche rivelato che «il Mercosur
(formato da Argentina, Brasile, Paraguay e Uru-
guay) firmerà un accordo commerciale con la
Comunità di cooperazione del Golfo (Arabia
Saudita, Bahrein, Emirati Arabi, Kuwait, Oman
e Qatar), ossia con i paesi più ricchi di quella re-
gione». In una riunione tecnica tenutasi do-
menica, delegati di alto rango di Mercosur e del-
la Comunità di cooperazione del Golfo hanno
già definito i termini più importanti dell’accor-
do, mentre il sottosegretario brasiliano agli Este-
ri con delega alla Cooperazione, Ruy Nogueira,
ha fatto sapere alla stampa che, oltre alla co-
operazione con i paesi del Golfo, il Mercosur sti-

pulerà anche accordi bilaterali con Egitto e Ma-
rocco. “Il Brasile è convinto che vi sia un gran-
de potenziale da sfruttare nelle relazioni eco-
nomico-commerciali con gli arabi e desidera che
di queste potenzialità approfittino tutti i paesi
sudamericani», ha spiegato Nogueira. 

L’importanza del mondo arabo per il go-
verno Lula è testimoniato dalle statistiche de-
mografiche che descrivono il melting pot ver-
de-oro: sono oltre dieci milioni (sui 180 milio-
ni totali), i brasiliani di origine araba, soprattutto
siriani e libanesi. Ma la presenza araba è forte
anche in tutto il subcontinente con picchi in
Paraguay, Cile e Argentina, dove la comunità
siro-libanese è stata persino capace di esprimere
un presidente (pur trattandosi di Carlos Saul
Menem…). A sottolineare come proprio Bue-
nos Aires tenga particolarmente ai rapporti
con il mondo arabo, ieri il ministro degli este-
ri argentino Rafael Bielsa, ha dichiarato a La Ca-
pital di Rosario «che il vertice è il coronamen-
to di un lavoro diplomatico che abbiamo fatto
in Argentina, inviando moltissime missioni

commerciali verso quei paesi e facendo do-
manda di ingresso nella Lega Araba, con uno
status differente a quello dei paesi membri».   

De facto, il vertice di oggi e domani a Bra-
silia servirà anche per attenuare le tensioni che
sono esplose a livello diplomatico tra i due
principali paesi latinoamericani, Brasile e Ar-
gentina. Tensioni sorte a causa dell’“irritazione”
del presidente argentino Néstor Kirchner per
l’eccesso di “protagonismo” di Lula nel sub-
continente, e che avevano fatto annunciare
due settimane fa dai mass-media di Buenos Ai-
res che l’inquilino della Casa Rosada non avreb-
be partecipato al vertice. Tutto smentito dalla ce-
na che ieri ha visto riuniti a Brasilia, in forma
privata, i due presunti nemici Lula e Kirchner
cui si è aggiunto, all’ultimo minuto, il presidente
venezuelano Hugo Chávez Frías. Obiettivo di
quest’incontro tripartito? Programmare e ac-
celerare il processo d’integrazione latinoame-
ricana, stringendo ulteriormente dal punto di
vista economico e politico i rapporti con i prin-
cipali paesi arabi.

ETTORE

SINISCALCHI

L
a Spagna ha chiuso i termini della mag-
giore regolarizzazione di immigrati della

sua storia. 
Si tratta della settima regolarizzazione

straordinaria tenutasi in Spagna dal 1990,
cinque delle quali durante i governi Aznar, ol-
tre che della prima basata sulla presentazio-
ne di contratti di lavoro – non solo sulla me-
ra presenza nei confini nazionali – legata
quindi all’emersione di un’economia som-
mersa di vaste proporzioni. 

Tra il 7 febbraio e sabato scorso, circa set-
tecentomila richieste sono state presentate al-
le autorità. Per un definitivo bilancio bisognerà
vedere quante delle richieste ammesse ver-
ranno trasformate in iscrizioni alla Seguridad
social, per le quali gli impresari hanno un me-
se di tempo. Al momento della chiusura dei
termini, già 200mila fascicoli sono stati evasi,
60mila dei quali giunti all’iscrizione sanitaria,
mentre le domande respinte ammontano a cir-
ca il due per cento.

Questa regolarizzazione si proponeva di-
versi obiettivi: arrivare a offrire copertura le-
gale a un importante parte della popolazione
residente, far emergere l’economia sommer-
sa, ripristinare le condizioni della giusta con-
correnza tra le aziende – con le aziende che
ricorrevano al lavoro nero favorite rispetto a
quelle che agivano entro i termini della legge.
Anche per questo motivo, è stata la sanatoria
che ha contato col maggiore coinvolgimento
delle parti sociali, associazioni imprenditoriali
e sindacati, oltre che del maggior appoggio po-
litico, sociale e istituzionale.

Il processo non è stato esente da polemi-
che, soprattutto nella sua parte iniziale, con
adeguamenti e cambiamenti delle richieste di
documenti giunte in corso d’opera da parte del
ministero del Lavoro, che è stato accusato di
improvvisazione da parte dell’opposizione, e
con perplessità sollevate da parte di alcuni so-
ci comunitari. In definitiva però, la prima
parte del lavoro è stata un successo, testimo-
niato anche dall’ex-ministro popolare del la-
voro, Manuel Pimentel, che ha dichiarato che
«il ministero del Lavoro ha fatto bene, mal-
grado tutto il processo sia manifestamente mi-

gliorabile». 
Attualmente in Spagna risiederebbero

quasi 3,7 milioni di stranieri, dei quali due mi-
lioni disponevano di permesso di soggiorno,
esclusi minori e anziani le stime portano a cir-
ca 1,4 milioni il numero di persone irregola-
ri, che verrebbero ridotti con l’ultimo proces-
so di regolarizzazione a circa la metà.

Secondo il ministro del Lavoro, Jesús Cal-
dera, in una intervista all’agenzia Efe, le nuo-
ve regolarizzazioni apporteranno alle casse del-
la Seguridad social da 1000 a 1500 milioni di
euro. Ma al ministero, sindacati e associazio-
ni imprenditoriali hanno chiesto di attuare
controlli di grande severità per scoprire gli im-
pieghi illegali ancora esistenti e salvaguarda-
re così i lavoratori e gli impresari che hanno
regolarizzato i propri impiegati da forme di
concorrenza sleale.

A partire da lunedì, quindi, è partito un
piano di controlli che prevede lo svolgimento
di 500mila verifiche in tutto il paese entro i
prossimi 12 mesi. Almeno 1700 ispettori vi-
steranno cantieri edili, aziende agricole, strut-
ture di accoglienza turistica, di ristorazione e
commercio. Resta fuori dai controlli il setto-

re del lavoro domestico, che da solo rappre-
senta circa un terzo delle richieste di regola-
rizzazione, dato che gli ispettori non hanno il
potere di visitare i domicili privati.

Al contempo, l’amministrazione non po-
trà abbandonare a se stessi gli stranieri rima-
sti fuori dal processo di regolarizzazione – cir-
ca settecentomila, anche se le stime ufficiali
limitano questo numero a 175mila – pena la
creazione di ampi serbatoi di offerta di lavo-
ro sommerso e non garantito che mettereb-
bero a rischi i risultati del lavoro svolto.

La nuova Ley de extranjeria voluta dal go-
verno, offre diversi strumenti per non la-
sciarsi sfuggire di mano la situazione e con-
sentire un’ulteriore emersione di molte di
queste persone. È quello che più chiedono ora
impresari e sindacati, assieme a un rigodo con-
trollo delle frontiere.

Il controllo dell’immigrazione clandesti-
na sarà indispensabile per evitare che in po-
chi anni si renda indispensabile una nuova re-
golarizzazione straordinaria ma, soprattutto,
è necessario per tranquillizzare quei partner
europei che avevano espresso perplessità sul-
le regolarizzazioni in atto.

Anche la Spagna cambia volto con gli immigrati.
Con i nuovi permessi sono ora quasi 4 milioni
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IL MEMORIALE DI BERLINO

Nel Labour alza
la voce la fronda
interna anti-Blair

GRAN BRETAGNA

Il governo francese ha arruolato Gerard
Depardieu per convincere gli elettori a
votare a favore della Costituzione europea
al referendum del 29 maggio. «Io voto sì»,
ha annunciato l’attore ai giornalisti, durante
la cerimonia di commemorazione della
Giornata dell’Europa voluta dal presidente
Jacques Chirac.

L’elettorato francese è perfettamente spaccato
in due sul referendum di ratifica della
Costituzione europea, col 50% dell’elettorato che
è intenzionato a votare sì e l’altro 50% deciso a
votare no: è quanto emerge dall’ultimo
sondaggio realizzato dall’istituto Ipsos per Le
Figaro e Europe 1. Rispetto all’ultimo rilevamento
il no ha riguadagnato tre punti percentuali.

Jacques Chirac, da Mosca, ha difeso la
Costituzione Ue: renderebbe l’Europa «più
forte», ha detto, permettendole di stabilire una
relazione «distesa ed equilibrata» con la Russia.
«Domani il trattato costituzionale sarà, per
ciascuno degli stati e dei popoli dell’Unione, lo
zoccolo sul quale inventeranno insieme il loro
avvenire di pace», ha aggiunto.

In un discorso tenuto ad Ankara davanti
agli ambasciatori dei membri dell’Unione
europea, il ministro degli esteri turco Abdullah
Gul ha chiesto di non mescolare la questione
dell’adesione della Turchia a quella della
ratifica del trattato costituzionale. Associare il
no all’ingresso della Turchia nell’Ue, ha detto,
è «inaccettabile, fuori luogo e inopportuno».

Depardieu :«Moi, je dis oui» Elettorato diviso a metà Chirac difende il Trattato «La Turchia non c’entra»

A Brasilia si parla arabo, e gli affari si capiscono al volo
MERCOSUR � DUE GIORNI D’INCONTRI TRA LA COMUNITÀ ECONOMICA LATINOAMERICANA E LA CONTROPARTE ARABA
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Sono lieto, sono grato che vi uniate a questo mio
ringraziamento, perché, come dice San Paolo nel-

la seconda Lettera ai Corinzi per «i favori divini ot-
tenuti da molte persone siano rese grazie per noi da
parte di molti». Molti favori divini ho ottenuto gra-
zie alla vostra intercessione; ora per questi molti fa-
vori divini chiedo la vostra collaborazione nella gra-
titudine nel canto del Magnificat a Dio, nel ringra-
ziamento a Dio per intercessione di Maria. Ma qual
è realmente la grazia per la quale noi oggi cantiamo
il Magnificat entriamo nei sentimenti di gratitudine
di Maria? Non mi pare che sia semplicemente il do-
no dell’episcopato che rimane ancora un dono este-
riore, che si può anche la-
sciare, per così dire, arrug-
ginire o non utilizzare am-
piamente. Non è neanche la
grazia per cui lodiamo Dio
il dono di questo splendido
popolo ambrosiano certo è
un dono meraviglioso da
cui ho avuto tantissimo,
molto più di quanto non
abbia saputo dare. Ma si
tratta ancora sì di una gra-
zia immensa ma ancora un po’ informe. Mi pare che
il ringraziamento a Dio è soprattutto per quel moti-
vo che Paolo ricorda nel capitolo 20 degli Atti degli Apo-
stoli, perché mi è stato dato in qualche modo, con mol-
ti difetti, con molte manchevolezze, con molte fragi-
lità, di rendere testimonianza al messaggio della te-
nerezza di Dio. Questo è il motivo per cui ringrazia-
mo Dio: rendere testimonianza al messaggio della gra-
zia di Dio. E quando si rende questa testimonianza a
Dio, a Dio soltanto, a Dio solo gloria, allora solo an-
che un granello di senapa pesa quanto una monta-
gna e anche un piccolo sforzo viene valorizzato come
una grande cosa. Dice la Madonna: «Grandi cose ha
fatto in me l’Onnipotente». E commenta Carlo Barth:
«Il Signore fa sempre grandi cose per coloro che ama»
anche se sono piccole cose in sé. Sono dunque grato
a te o Signore, Dio padre nostro, misterioso Dio, in-
conoscibile, grande, immenso, eterno, infinito, per-
ché mi hai dato la possibilità, a me povero e debole,
di rendere testimonianza alla forza della tua parola e
in particolare di rendere qualche testimonianza alla
forza di questa parola nella Scrittura, nelle Scritture
Sacre dell’Antico e del Nuovo Testamento. E anche og-
gi per non perdere questa abitudine vorrei rendere gra-
zie non in generale ma partire dalla Parola di Dio che
abbiamo ascoltato da queste tre letture del Libro dei
Atti degli Apostoli, della seconda Lettera di Paolo agli
Efesini e poi del capitolo ultimo del Vangelo secondo
Matteo. 

Dalla finestra di Gersusalemme
Dunque anzitutto la prima lettura. Ma di questa pri-
ma lettura io ritengo, anche per brevità, soltanto le ul-
time parole, là dove si dice negli Atti degli apostoli:
«Questo Gesù che è stato tra voi assunto fino al cie-
lo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l’avete
visto andare in cielo». E queste parole mi dicono mol-
to, perché dalla mia finestra di Gerusalemme io ve-
do il monte degli Ulivi e intravedo il luogo tradizio-
nale della ascensione, segnato da un piccolo minare-
to e sento come di là mi risuonino dentro queste pa-
role: «Gesù tornerà, tornerà», a quel modo con cui l’a-
vete visto andare in cielo e allora mi sorge nel cuore
la preghiera: vieni Signore Gesù, ritorna a visicitarci
Signore Gesù, noi amiamo, attendiamo la tua mani-
festazione. Venga il tuo regno, siano saziate la nostra
fame e sete di giustizia, venga il tuo regno, si compia
la tua volontà in pienezza. Cerchiamo anzitutto, co-
me tu ci hai insegnato nel Discorso della montagna,
il regno di Dio e la sua giustizia. Chiedo la grazia che
questo regno venga ma non semplicemente che ven-
ga quasi impercettibilmente nella storia, ma che ven-
ga nella sua chiusura  totale, definitiva, là dove tutto
sarà chiaro, tutto apparirà trasparente, là da cui dob-
biamo partire, da questo luogo, per saper leggere le
vicende della nostra storia. È a partire da quel momento
culminante in cui la storia sarà giudicata da Dio che
noi siamo invitati a leggere la nostra piccola storia di
ogni giorno. Il Signore viene, il Signore verrà per ren-
dere a ciascuno secondo le sue opere. Si dice giusta-
mente che nel mondo c’è molto relativismo, che tut-
te le cose sono prese come se valessero come un po’
tutte le altre. Ma c’è anche un relativismo cristiano,
che è il leggere tutte le cose relative a questo momento

nella Novo Millennio ineunte plasma, illumina inte-
riormente e forma la coscienza del singolo cristiano. 

Abbiamo bisogno di credere come comunità cri-
stiana, ma anche di credere fortemente come singo-
li chiamati, illuminati, toccati immediatamente dal-
la voce dei Dio, dalla grazia di Dio, dalla parola mi-
steriosa di Dio. E per questo la lettura orante dei Li-
bri sacri è un aiuto indispensabile per poterci orien-
tare nelle vicende di questo mondo e soprattutto nel-
le vicende della nostra personalità, del nostro cammino
individuale. 

E vengo ora alla pagina evangelica nella quale mi
limito a commentare il comando di Gesù «ammae-

strate tutte le nazioni». For-
se questo verbo meglio va
tradotto con «fate dei disce-
poli» tutte le nazioni im-
mergendole nella potenza
di Dio ma esteriormente in-
segnando loro ad osservare
tutto ciò che vi ho coman-
dato.
E questo tutto ciò che vi ho
comandato in Matteo è, lo
sappiamo bene, il Discorso

della montagna, i capitoli 5, 6 e 7: questo è ciò che Ge-
sù ha comandato. 

Il bisogno di imparare a vivere insieme
Oppure ancora Matteo 25: «Lo avete fatto a me quel-
lo che avete fatto al più piccolo dei miei fratelli». È que-
sto che dobbiamo insegnare a osservare. Ed è molto
importante questo discorso oggi, perché  – e io lo sen-
to vivendo in un luogo particolarmente sofferto, dove
vengono al pettine i nodi dell’umanità, Gerusalemme,
il Medio Oriente – abbiamo tutti un immenso biso-
gno di imparare a vivere insieme come diversi, ri-
spettandoci, non distruggendoci a vicenda, non ghet-
tizzandoci, non disprezzandoci e neanche soltanto tol-
lerandoci perché sarebbe troppo poco la tolleranza. Ma
neanche, direi, tentando subito la conversione, perché
questa parola in certe situazioni e popoli suscita mu-
ri invalicabili. E allora che cosa? Fermentandoci a vi-
cenda, in maniera che ciascuno sia portato a rag-
giungere più profondamente la propria autenticità, la
propria verità di fronte al mistero di Dio. E per questo
non c’è mezzo più concreto, più accessibile, che non
le parole di Gesù nel Discorso della montagna. Paro-
le che nessuno può rifiutare perché ci parlano di gioia,
di beatitudine, ci parlano di perdono, ci parlano di leal-
tà, ci parlano di rifiuto dell’ambizione, ci parlano di mo-
derazione nel desiderio di guadagno, ci parlano di co-
erenza del nostro agire, «sia il vostro parlare sì sì, no
no», ci parlano di sincerità. Ora queste parole, che pu-
re sono dette con la forza di Gesù, toccano ogni cuo-
re, ogni religione, ogni credenza, ogni non credenza.
Nessuno può dire: queste parole non sono per me; la
sincerità non è per me; la lealtà non è per me;  il lot-
tare contro la prevaricazione sui beni di questo mon-
do non è per me. È quindi un discorso per tutti, che
accomuna tutti; un discorso che richiama tutti alle pro-
prie autenticità profonde. Ed è quel discorso che ci per-
metterà di vivere insieme da diversi rispettandoci, non
ghettizzandoci, non distruggendoci, neanche tenen-
do le dovute distanza, ma fermentandoci a vicenda
con questi atteggiamenti con cui Gesù conclude il suo
insegnamento nel Vangelo secondo Matteo. E allora,
se faremo così, tutti gli uomini si riconosceranno in
questi valori. Si sentiranno più vicini, più compagni
e compagne di cammino. Sentiranno di avere in co-
mune delle cose profonde e vere, delle cose che for-
se non avrebbero saputo scoprire senza questa paro-
la di Gesù, ma che questa parola ha loro rivelato. E al-
lora, al di là di differenze etniche, sociali, addirittura
religiose, confessionali, l’umanità troverà una sua
umanità, una sua capacità di vivere insieme, una sua
capacità di crescere nella pace, una sua capacità di vin-
cere la violenza, di vincere il terrorismo, di superare
le diffidenze reciproche. Sarà allora pienamente ma-
nifesto il messaggio della grazia di Dio, quel messaggio
che è stato a San Paolo di portare alle sue comunità e
di cui anch’io sono stato fatto partecipe dell’ordinazione
di venticinque anni fa. Sarà vicino, più vicino, il ritorno
del Signore. Sarà più vicina la discesa della Celeste Ge-
rusalemme, sarà possibile gridare: «Benedetto il no-
stro Dio. Egli è colui che viene, egli è colui che ci sal-
va». 

(Testo trascritto dalla registrazione audio. Dal sito del-
la Diocesi di Milano)

In cammino

dentro la storia

IL DISCORSO DEL CARDINAL MARTINI PER I 25 ANNI DI EPISCOPATO

«Abbiamo tutti un immenso bisogno di imparare a vivere insieme come diversi»

Il cardinale Martini festeggia i 25 anni di episcopato nel Duomo di Milano (Foto ITL/Pagliarani)

Pubblichiamo un’ampia parte dell’omelia che domenica

scorsa l’arcivescovo emerito di Milano ha pronunciato nel

Duomo, dove ha festeggiato il venticinquesimo di episcopato

con il popolo ambrosiano che ha guidato per oltre 22 anni.

Nel mondo 
c’è molto
relativismo,
ma c’è anche
un relativismo
cristiano

Le parole 
di Gesù 
toccano ogni
cuore, ogni
religione, ogni
credenza 

VLADIMIR

SEGUE DALLA PRIMA

Forse è bene ricordarle le parole che Ka-
rol Wojtyla ha consegnato alla Chiesa
che aveva introdotto nel suo terzo mil-
lennio di vita perché, con tutta eviden-
za, sono l’orizzonte al quale bisogna
guardare per non arruolare nessuno,
in modo più o meno indebito, né nelle
cappellanie dei neoconservatori e né in
quelle dei conciliaristi. 

La Chiesa, ha scritto Giovanni Pao-
lo II, in quanto forza integratrice e ap-
portatrice di senso, può costituire un tet-
to per tutta l’umanità. Per fare questo,
deve rafforzare la sua resistenza contro
il potere, contro la dittatura delle mode
e anche contro un sistema sociale, quel-
lo capitalistico, i cui eccessi devastanti
sono ormai sotto gli occhi di tutti. De-
ve intensificare il suo sforzo per agire,
quasi come un’avanguardia, a difesa
della creazione. La società aperta, che da
sempre è il sogno “cattolico” della Chie-
sa di Roma, nella sua fase attuale sem-
bra lasciata troppo a se stessa, con una
sovrabbondanza di possibilità che poi fi-
niscono per causare delle decisioni for-
zate, delle libertà che sono spesso inu-
tili e dannose e che non si riescono più
neanche a gestire. 

E proprio per conservare la società
aperta dalla caduta in sistemi dittatoriali,
la Chiesa di Giovanni Paolo II ha più vol-
te raccomandato il consolidamento del-
la democrazia rendendola più sicura
con dei sottosistemi ben definiti e au-
tonomi, cioè con dei modelli, la cui du-
rata e capacità di giudizio non siano ba-
sati su opinioni del momento e neanche
su scelte e accomodamenti legati a cir-
costanze contingenti.

��
Ai nostri giornali piace titolare, ogni
volta che Zapatero sviluppa i temi del
suo programma politico, che «la Spagna
ha dato un altro schiaffo al Papa». Per-
ché pensare sempre ai dogmi? E se il ri-
chiamo di Benedetto XVI ai pericoli del
relativismo fossero soprattutto un av-
vertimento in favore di una democrazia
bisognosa di realtà capaci di integrarla,
di dare senso a dei meccanismi biso-
gnosi di vedere verificato in continua-
zione quanto essi siano costituiti in mo-
do da corrispondere alla loro funzione
intrinseca? 

Ha scritto qualche anno fa l’allora
Prefetto della Congregazione della Dot-
trina della Fede: «Per quanto riguarda
la Chiesa è perciò molto importante che
essa non venga intesa come un organi-
smo che si autoamministra, che fa cer-
te offerte di servizi, ma piuttosto come
qualcosa che vive del “non fatto da sé”,
in modo fedele e dinamico, e che per-
ciò offre a tutto l’insieme dell’umanità
ciò che non si può affatto tenere per de-
cisione propria». Tradotta dal linguag-
gio della teologia, la massima ratzinge-
riana significa che la Chiesa sa benissi-
mo che non deve dare ordini al mondo,
ma nel disorientamento culturale ge-
nerale può e deve tenere delle risposte
pronte.

E se queste risposte sembrano dure
e difficili persino ai credenti? Prima di
entrare in conclave, Papa Benedetto XVI
ha ricordato ai cattolici che per cresce-
re nella vita spirituale, a qualunque re-
ligione ci si voglia riferire, l’ostacolo
principale da rimuovere è il nostro io,
una realtà che balza sempre in primo
piano. E che, soprattutto nella nostra
cultura, manifesta una forte pretesa di
attenzione, quasi fosse un diritto ina-
lienabile. Nel cristianesimo, poi, l’io è ve-
ramente il grande ostacolo per qualun-
que tipo di incontro con il Signore per-
ché si pone dinanzi al cuore e impedi-
sce che si apra, che contempli e, nel si-
lenzio della coscienza, comprenda. In-
somma, è un dissipatore di energie e di
talenti. E quando si parla di bene co-
mune, nessuno deve essere dissipatore
di nulla e di niente.

��

La Chiesa
e il segno
dei tempi

nel quale tutta la storia sarà palesemente giudica-
ta. E allora appariranno le opere degli uomini nel
loro vero valore. Il Signore sarà giudice dei cuori.
Ciascuno avrà la sua lode da Dio. Non saremo più
soltanto in ascolto degli applausi o dei fischi, del-
le approvazioni o delle disapprovazioni. Sarà il Si-
gnore a darci il criterio ultimo, definitivo delle co-
se. Si compirà il giudizio definitivo sulla Storia. Si
vedrà chi aveva ragione. Molte cose si chiariran-
no, si illumineranno, si pacificheranno. Anche per
coloro che in questa storia ancora soffrono, anco-
ra sono avvolti nell’oscurità, ancora non capisco-
no il senso di ciò che sta loro avvenendo. Il Signore
verrà e io lo vedo ogni mattina perché il sole sor-
ge proprio dal Monte degli Ulivi e col sorgere del
sole sento la certezza del venire del Signore per giu-
dicare fino in fondo la nostra vita e per renderla
trasparente e luminosa, oppure per purificarla e
rimproverarla, là dove essa merita rimprovero.
Questo è dunque l’ammonimento che ricavo dal-
la prima lettura: tutta la storia sarà giudicata da Dio.
La storia non è un processo infinito che si avvol-
ge su se stesso, senza senso e senza sbocco, ma è
un qualche cosa che Dio stesso raccoglierà, giu-
dicherà, peserà, con la bilancia del suo amore e del-
la sua misericordia ma anche della sua giustizia.
E per questo noi abbiamo bisogno in questa Sto-
ria del dono del discernimento per prevenire in
qualche modo, per sintonizzarci con questo giu-
dizio di Dio sulla storia umana, sulla storia delle
vicende che si svolgono attorno a noi e soprattut-
to sulle vicende che si svolgono nel nostro cuore. 

E quindi qui, nella seconda Lettura, compare
questo dono del discernimento che io tanto spes-
so ho chiesto per me e per voi in tutti questi anni,
pregando il Dio del Signore nostro Gesù Cristo che
vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per
una più profonda conoscenza di lui. Certo, è bel-
lo aver visto, come ho visto io un mese fa, le folle,
milioni di persone, rendere testimonianza alla sal-
ma di Giovanni Paolo II. Aspettare magari dieci
ore per potere vedere per mezzo minuto que-

st’uomo che è stato giustamente esaltato nella sua
morte come padre spirituale dell’umanità, come
guida spirituale del mondo intero. In un mondo
globalizzato ci voleva un padre spirituale che di-
cesse parole capaci di commuovere tutti, parole di
giustizia, di verità, di pace, contro la guerra, con-
tro le violenze; e la gente lo ha riconosciuto. 

Wojtyla, guida spirituale del mondo
Ed è stato bello vedere questa testimonianza. Ma,
pensavo vedendo la gente sfilare davanti alla sal-
ma di Giovanni Paolo II, a poco varrebbe venera-
re un padre spirituale dell’umanità se Dio poi non
parlasse nell’intimo di ciascun cuore, indicando a
ciascuno di noi qual è il nostro compito, la nostra
vocazione, ciò che dobbiamo fare, ciò che si chie-
de a ciascuno di noi e non ad un altro. Non basta-
no le parole generiche, non bastano le esortazio-
ni valide per tutti. Dio stesso vuole entrare in co-
munione immediata con ogni creatura umana per
guidarla attraverso la scoperta della sua missione
e della sua vocazione. Per questo tanto ho prega-
to per voi dicendo: «Possa tu o Signore illumina-
re gli occhi della nostra mente, per farci conosce-
re a quale speranza ci hai chiamati, quale tesoro
di gloria racchiude la tua eredità tra i santi. Qual è
la straordinaria grandezza della tua potenza ver-
so di noi credenti, e come vuoi che noi giorno do-
po giorno, ora dopo ora la viviamo e la mettiamo
in pratica». Perché è la nostra vocazione irrevoca-
bile, inseparabile, non cedibile ad altri, quella che
il Signore aspetta da ciascuno di noi. E ciascuno
di noi può dare al Signore grandi cose perché, co-
me ho già ricordato, «grandi cose fa in noi l’On-
nipotente». Dunque ho chiesto per voi e per me
questo dono di discernimento e per questo ho tan-
to insistito in questi anni sulla lectio divinacioè sul-
la lettura orante della Scrittura, perché è proprio
mediante la lectio divina, la lettura orante della pa-
gine della Scrittura che noi veniamo a compren-
dere ciò che Dio vuole da noi; che noi ascoltiamo
quella parola che come diceva Giovanni Paolo II

Innovazione e competitività devono porsi, sempre e
comunque «al servizio dell'uomo. E ancora e sempre
al servizio dell'uomo deve mirare una impresa più
competitiva e sostenibile». Questo l'appello lanciato ieri
dall'arcivescovo di Milano, cardinale Dionigi Tettamanzi, nel
messaggio inviato alla cerimonia del premio Sodalitas Social
Award promosso da Assolombarda.
«Promuovere innovazione e competitività significa sì

selezionare i prodotti, ma nel rispetto e nella valorizzazione
dell'ambiente», si legge nel messaggio dell'arcivescovo che
chiede poi che il tempo della responsabilità sociale non duri
«lo spazio effimero di una stagione». Tettamanzi ha parlato
anche della responsabilità sociale d'impresa come di una
sfida «da accogliere con responsabilità, imprimendo una
svolta radicale in una prassi purtroppo ancora largamente
diffusa che mira a produrre senza preoccuparsi

dell'inquinamento, della dilapidazione di risorse
ambientali, della mancanza di rispetto della vita». 
Una prassi che «può anche offrire più beni materiali
incrementando l'avere, ma che impoverisce l'ambiente e lo
rende spesso invivibile, nuocendo così all'uomo stesso e alla
sua esistenza». Al centro di tutte queste problematiche «c'è e
ci deve essere sempre la persona umana che esige di essere
rispettata, tutelata e promossa nell’unità dei suoi valori».

P R E M I O S O D A L I T A S � Il card. Tettamanzi: innovazione e competitività sempre al servizio dell’uomo
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Finirà per non fare più notizia, ma il centrosinistra ha vin-
to anche le amministrative di maggio. Bene in Valle d’Ao-

sta, bene in Trentino Alto Adige e bene anche in Sardegna:
«Dalle Alpi alle Piramidi», chiosa in serata il responsabile
enti locali della Margherita Beppe Fioroni, felice anche per
i risultati più che soddisfacenti del partito. Per l’Unione è
stata una giornata fitta di buone notizie. Di buon mattino
in arrivo dal nord (dove le urne si erano chiu-
se domenica sera), in serata dall’isola. Andia-
mo in ordine dunque, cominciando da Aosta
e Trento, dove il centrosinistra si conferma già
dal primo turno. Nel capoluogo valdostano
conferma per il sindaco Guido Grimod (in tic-
ket col suo vice diessino Marino Guglielminotti)
candidato di Union Valdotaine, Gauche Val-
dotaine – Ds, Margherita, Stella Alpina e Fe-
deration Autonomiste. La coalizione di cen-
trosinistra ottiene il 57,39%, il 33,1 va al can-
didato della sinistra radicale, spiccioli per il cen-
trodestra che si era presentato diviso: 6,5 al candidato di For-
za Italia, 2,38 per quello di An, 0,54 per Alternativa sociale.

A Trento si conferma al primo turno il sindaco Alberto
Pacher, esponente dei Ds, che ha ottenuto più del 64%. Pa-
cher era sostenuto anche dalla Margherita, che nella sua “ter-
ra natale” sfiora il 29% (alle ultime provinciali in città il da-
to era stato del 25%) e si conferma il primo partito. A Bol-
zano sarà ballottaggio tra il primo cittadino uscente del cen-
trosinistra Giovanni Salghetti Orioli, che ha avuto il 34,8%,
e quello del centrodestra Giovanni Benussi, che ha ottenu-
to il 42,2%. Ma ai voti dell’Unione si sommeranno il 3,8%
di altre liste minori di centrosinistra e soprattutto quelli ot-
tenuti dalla Svp che al primo turno, correndo da sola, ha ot-

tenuto il 16,7%. Un risultato che, come osserva il deputato
di Bolzano Gianclaudio Bressa, è motivo di «grande sod-
disfazione»: «Il centrodestra – prosegue l’esponente dl – che
al primo turno ha potuto fare il pieno dei voti su un solo
candidato, si è fermato al 42,2% ottenendo lo stesso risul-
tato che ebbe Frattini 5 anni fa. Particolarmente buono poi
– conclude Bressa – il risultato della Margherita che con-

ferma le percentuali delle elezioni politiche
del 2001 attestandosi come il primo parti-
to del centrosinistra». 

Quadro analogo negli altri due centri
maggiori con popolazione italo tedesca
dell’Alto Adige: a Laives il centrosinistra ot-
tiene un ottimo 43,5 che si sommerà al 22%
dell’Svp, e la Margherita è seconda solo al
partito sud tirolese, togliendosi la soddi-
sfazione di superare per una manciata di
voti An. A Merano il centrosinistra anda-
va diviso e il ballottaggio sarà tra An e Svp.

Complessivamente però la Cdl perde 4 punti. La Marghe-
rita conferma i suoi cinque consiglieri pur perdendo qual-
che spicciolo in percentuale. A Rovereto, la seconda città più
importante del Trentino, il sindaco uscente Roberto Maf-
fei, esponente della Margherita sostenuto anche da Verdi e
Autonomisti (30,8%), dovrà vedersela con l’ex consigliere
regionale Guglielmo Valduga (un ex Dc presentatosi con due
liste civiche, 22,7). Qui il centrosinistra si era presentato di-
viso, e il candidato dei Ds, Bruno Ballardini, ha ottenuto il
17,5%. 

Dalla Sardegna i dati arrivano un po’ a rilento, ma nel
tardo pomeriggio di ieri la situazione che si profilava era que-
sta: vittoria dell’Unione al primo turno a Sassari, Nuoro,

Ogliastra e Medio Campidano. Nel Sulcis e a Cagliari pro-
babile ballottaggio ma col centrosinistra nettamente in te-
sta. A Oristano leggera prevalenza del centrodestra, ma do-
vrebbe essere ballottaggio; in Gallura ballottaggio con leg-
gera prevalenza del centrosinistra. Margherita in crescita dif-
fusa da due a quattro punti in tutte le province e ancora più
netta a Nuoro, Sassari e Quartu. Il segretario regionale An-

tonello Soro, senza abbandonare la prudenza
d’obbligo, lasciava trapelare, a quell’ora, una cre-
scente soddisfazione. 

E dunque è probabile che cominci o fini-
sca con un brindisi il vertice dell’Unione pre-
visto per stamattina in piazza Santi Apostoli.
Romano Prodi lo ha convocato per fare il pun-
to sul programma, e in particolare per chiede-
re i nomi dei rappresentanti che dovrebbero en-
trare a far parte della “cabina di regia”, il tavo-
lo dei partiti che affiancherà la Fabbrica del pro-
gramma, che proseguirà il suo lavoro istrutto-

rio e il dialogo con la società civile. Sarà lo stesso Professo-
re, lo ha annunciato lui stesso venerdì parlando alla riunione
del Cantiere, a presiedere la “cabina”, della quale dovrebbero
far parte tra gli altri Pierluigi Bersani dei Ds, Tiziano Treu
della Margherita, Alfonso Gianni di Rifondazione, Rober-
to Villetti dello Sdi. Nelle intenzioni di Prodi, il percorso del
programma dovrebbe concludersi con una grande assem-
blea programmatica per confermare un’intesa o per deci-
dere col voto eventuali punti controversi. Stamattina il ver-
tice dell’Unione potrebbe cominciare ad affrontare la que-
stione della composizione dell’assemblea e dei “tavoli set-
toriali” cui Prodi ha accennato, che dovrebbero affiancarsi
alla “cabina”. (ch. g.)

Un’altra vittoria dell’Unione nel
primo turno delle amministrative

RAFFAELLA

CASCIOLI

La primavera non riscalda il provvedimento sul
risparmio e non lo fa nemmeno la guerra del-

le Opa al centro, in queste settimane, della contesa
delle principali banche italiane. Ecco allora che
l’Antitrust, in una segnalazione inviata ai presi-
denti delle commissioni Finanze e Industria del se-
nato, rispettivamente Riccardo Pedrizzi e France-
sco Pontone, chiede al legislatore una maggiore chia-
rezza in tema di competenze sulla tutela della con-
correnza nel settore bancario.

Nella segnalazione, sollecitata dai due parla-
mentari di An, il presidente dell’Antitrust Antonio
Catricalà spiega come, nell’attuale configurazione
dei mercati finanziari, risulti sempre più delicato
definire, in modo univoco, i rispettivi ambiti di in-
tervento in tema di tutela della concorrenza nel set-
tore bancario tra Antitrust e Banca d’Italia. Di qui,
la necessità di chiarire meglio la divisione delle com-
petenze al fine di evitare ulteriori incongruenze al-
l’interno del ddl sulla tutela del risparmio. In parti-

colare, secondo l’authority
garante della concorren-
za, «da un lato, l’attuale ri-
parto di competenze tra
l’Autorità garante e la Ban-
ca d’Italia nei mercati fi-
nanziari non è sempre
compiutamente chiaro al-
le imprese e, dall’altro, sus-
siste, sia pure sino ad oggi
solo potenzialmente, il ri-
schio di possibili sovrap-

posizioni di delibere contrastanti sulla medesima
materia da parte delle due istituzioni». Nel ricordare
un’intesa raggiunta tra Antitrust e Bankitalia nel
1996 per agevolare l’esercizio delle reciproche fun-
zioni e una sentenza del Consiglio di stato del 16
ottobre del 2002, il numero uno dell’authority per
la concorrenza ricorda l’anomalia italiana: l’attribu-
zione di una competenza piena in campo antitrust,
attraverso l’estensione della stessa all’attività bancaria
tipica, è ormai comune alla maggior parte dei pae-
si industrializzati, man mano che sono stati sem-
pre più riconosciuti la natura imprenditoriale del-
l’attività bancaria e il ruolo della concorrenza. L’Ita-
lia al momento rappresenta l’eccezione, evidenzia-
ta dallo stesso consiglio di stato secondo cui le scel-
te non sono state formulate in modo chiaro e uni-
voco dal legislatore comportando incertezze sul pia-
no tecnico e applicativo.

L’Antitrust prende atto che con le modifiche
introdotte al provvedimento sul risparmio si è
tornati indietro rispetto alla prima versione al
punto che nel testo uscito dalla camera è stata
confermata l’attuale ripartizione delle compe-
tenze. Nel passare in rassegna i nodi cruciali del
disegno di legge l’authority presieduta da Ca-
tricalà definisce positivo l’obbligo di pubblica-
zione del prospetto informativo su tutti gli stru-
menti finanziari previsto dal provvedimento. E
così, se in termini generali definisce condivisi-
bili le norme sulla governance societaria, sulla tra-
sparenza delle società e degli strumenti finan-
ziari, ma anche sui rapporti tra banche e im-
prese, l’Antitrust ritiene possibile aumentare la
trasparenza sull’informativa ai risparmiatori:
«La trasparenza – si legge nella lettera – assol-
ve un ruolo essenziale per le dinamiche com-
petitive dei mercati perché riduce le asimmetrie
informative tra il lato dell’offerta e quello della
domanda». In tema di conflitto di interessi tra
banche e imprese, regolato nel ddl dal contestato
articolo 8, l’Antitrust sostiene che può contri-
buire a ridurre i vantaggi ingiustificati per taluni
operatori derivanti dall’ottenimento del credito
a condizione di favore in virtù della posizione
ricoperta in seno alla banca. 

E proprio in tema di rapporti tra banca e im-
presa è intervenuto ieri da Trieste il presidente del-
la Confindustria, Luca Cordero di Montezemolo,
secondo cui il ruolo delle banche è fondamenta-
le per la crescita dimensionale delle aziende: «Le
banche devono saper scommettere come dei ve-
ri partner sulle aziende che hanno idee, che han-
no uomini, che hanno bisogno di soldi. Non
scommettere solo su imprese che i soldi già li han-
no». E proprio in tema di supporto del sistema
bancario alla crescita in Italia e all’estero delle im-
prese italiane, Montezemolo ha definito le ban-
che come imprese per le imprese. Per questo, spie-
ga il numero uno degli imprenditori privati, «è in-
dispensabile fare delle riforme che portino effi-
cienza, che portino finalmente degli investimen-
ti verso il futuro e non solo degli interventi con-
tinuamente contingenti dell’ultima ora, solamente
sulla pressione del momento».

SEGUE DALLA PRIMA

Tempo fa alcuni docenti hanno avuto un ruolo negativo
come aderenti a un demenziale boicottaggio internazio-
nale alle università israeliane. Ora, a quanto pare, altri
docenti ce l’hanno come testimoni spesso un po’ pigri del-
l’ostracismo decretato dai gruppi di studenti più duri ver-
so alcuni loro colleghi: ultimo, il caso della professores-
sa torinese Daniela Santus, autrice di una lettera dram-
matica pubblicata sabato dal Foglio e vittima di una vi-
cenda ampiamente raccontata dal Corriere della Sera. Al-

lora deve essere chiaro un punto meramente politico.
Neanche si discute del fatto che non c’è spazio nell’am-
bito ampio del centrosinistra per posizioni che mimano
nel peggiore dei modi il conflitto fra palestinesi e israe-
liani.

No, questa ovvia affermazione non basta. Si deve di-
chiarare uno scontro aperto, attivo, senza se e senza ma,
contro le posizioni che si nascondono dietro «la critica
al governo di Sharon» (perché sanno che la libertà di cri-
tica è sacra, e questa critica specifica è giustificata), ma
in realtà hanno un solo autentico retropensiero (di soli-
to neanche tanto retro): lo stato di Israele non ha diritto
di esistere, e ogni di modo di attentare alla sua esisten-

za è legittimo o comprensibile.
Andrebbe scritta nel programma dell’Unione, questa

intransigenza in difesa dell’esistenza di Israele. An-
drebbero compiuti tutti i gesti politici necessari per far
capire come la pensiamo e che cosa vogliamo (tra que-
sti gesti, anche la nomina di Elio Toaff senatore a vita).
E l’intransigenza andrebbe fatta valere, con le buone o
con le cattive, nei confronti dei giovanotti di sinistra o di
destra che vivono nel mito dei kamikaze palestinesi im-
bottiti di tritolo, e che qui vanno in giro imbottiti soltanto
di spazzatura ideologica. A dirla tutta, non sono meglio
di quei fascistelli di Acilia che al campo di calcio hanno
fatto casino contro il Maccabi: teppisti.

Alla fine dell’anno saranno quasi tre
milioni gli immigrati regolari pre-

senti in Italia. Erano appena centoqua-
rantamila nel 1970. Un’ incidenza sulla po-
polazione ormai vicina alla media europea
(5 per cento) anche se ancora piuttosto lon-
tana dal 9 per cento di Austria e Germa-
nia. In trentacinque anni, una trasforma-
zione strutturale del tessuto sociale ed
economico del nostro paese, sostenuta
dall’andamento dei cicli economici e dei
flussi migratori. È il quadro disegnato da
Caritas italiana, Caritas di Roma e Fonda-
zione Migrantes nel “Dossier immigra-
zione” che uscirà a ottobre ma di cui la Ca-
ritas ha fornito ieri alcune anticipazioni.
Oltre al numero – 2.730.000 a fine 2004 di
cui 1.289.000 provenienti dall’Europa,
647mila dall’Africa, 472mila dall’Asia,
314mila dall’America, 7mila dall’Oceania
–, aumenta anche il ritmo di crescita de-
gli immigrati (130mila nuovi arrivi dall’e-
stero in un anno, di cui 88mila per ricon-
giungimenti familiari). Che sono ormai
presenti in maniera uniforme su tutto il
territorio italiano (60 per cento al Nord, 30

per cento al Centro, 10 per cento al Sud)
e “normalizzati” in modo significativo sul
piano demografico con prevalenza dei co-
niugati, elevata incidenza dei minori (un
quinto dei residenti) e consistente nume-
ro di nati da entrambi i genitori stranieri
(33.691 nel 2003 e secondo la proiezione
del “Dossier statistico immigrazione” qua-
si 40.000 nel 2005). Infine, la Caritas rile-
va una crescente tendenza alla stabilità di
residenza – con circa il 60 per cento della
popolazione straniera soggiornante da più
di 5 anni e 320mila immigrati che, nel cor-
so di questi anni, hanno acquisito la cit-
tadinanza italiana – e un crescente fabbi-
sogno di forze lavoro in più da parte del
mercato italiano, con un’incidenza dei la-
voratori immigrati vicina all’8 per cento
delle forze lavoro.

Eravamo un paese di emigrazione – con
circa 28 milioni di espatri a partire dall’U-
nità d’Italia –, ora siamo un’altra cosa. Ne-
gli anni ‘70-’80 abbiamo assistito con una
certa curiosità ai primi flussi di immigra-
zione per attraversare – ricorda la Caritas
– «il periodo dell’emergenza (fine anni ‘80

e inizio anni ‘90) e arrivare al periodo del-
l’organicità limitata e contrastata (dalla leg-
ge Turco Napolitano del 1998 all’attuale
legge Bossi-Fini)». Dal ‘98 in poi, la politi-
ca – entrambe le coalizioni – ha provato a
ragionare in termini organici. Un continuo
stop and go, con incongruenze,  vischiosi-
tà, freni. Per esempio, la legge del 1998, ri-
spetto al passato «presenta un’impostazio-
ne di sistema e cerca di affrontare i problemi
nel loro complesso, con aperture decisa-
mente innovative (...)», anche se «diversi
aspetti della normativa sono carenti». La
Bossi-Fini nei fatti non la abolisce – a di-
spetto della tenace opposizione del centro-
destra ai tempi della sua approvazione –, la
emenda restrittivamente in alcune parti. Per
esempio elimina il sistema della sponso-
rizzazione, meccanismo invece fonda-
mentale per rendere più fluido il rapporto
fra domanda e offerta. In altre parti lascia
intatto quanto stabilito dalla Turco-Napoli-
tano, ma non lo applica: è il caso del capi-
tolo integrazione. C’è poi la questione del-
le regolarizzazioni:  spesso contrastatate dal-
le forze di opposizione, vengono praticate
una volta al governo come politica di buon
senso. Ma regolarizzare è cosa molto di-
versa da una seria politica di programma-
zione e di inserimento nei meccanismi di
mercato. «Al processo irreversibile di strut-
turalizzazione dell’immigrazione – fa no-
tare la Caritas – dovrebbe corrispondere una
visione organica convinta e proiettata nel fu-
turo. Il nodo della politica migratoria in Ita-
lia sta nel collocarsi a metà guado: si ha co-

scienza che è impossibile tornare indietro
ma si è titubanti nell’affrontare il problema
delle quote e nell’adottare meccanismi fles-
sibili di collocamento quale era la sponso-
rizzazione». «Gli immigrati sono anche i
nuovi cittadini e per loro serve un proget-
to più deciso di integrazione che, banditi de-
finitivamente xenofobia e razzismo, rime-
di alle vessazioni di tipo burocratico, elimini
le disparità, finanzi le attività necessarie per
facilitare l’integrazione, riveda la normati-
va sulla cittadinanza e faciliti la partecipa-
zione degli immigrati tramite il diritto di vo-
to amministrativo, in un contesto societa-
rio unitario quanto ai valori e alle regole ma
rispettoso delle diversità». (f.b.)

Caritas: nel 2005 quasi 3 milioni gli immigrati
regolari in Italia. Servono politiche più organiche
Erano appena 140mila nel ‘70. A fine anno arriveranno a

quasi 3 milioni. Gli immigrati hanno cambiato il volto del

nostro paese. Che è passato, dice la Caritas, dalla curiosità,

all’emergenza, all’attuale fase di organicità limitata e

contrastata». È urgente una politica migratoria coerente.

Potrebbe essere dimesso tra cinque giorni il presidente
dei deputati della Margherita, Pierluigi Castagnetti,
ricoverato da domenica nell’ospedale Ferrarotto di
Catania a seguito di un infarto che lo ha colpito mentre
era impegnato nella campagna elettorale per le comunali
siciliane del 15 e 16 maggio. I medici hanno evidenziato
che in casi del genere il decorso post infarto va «da un
minimo di 5 a un massimo di 8 giorni e non c'è motivo

di pensare che questo periodo di ricovero previsto debba
essere prolungato». Il capogruppo della Margherita ha
trascorso una notte tranquilla dopo essere stato
sottoposto ad un intervento di angioplastica ed ora le
sue condizioni sono migliorate, come pure i parametri
emodinamici. L’equipe medica sta valutando se
intervenire ulteriormente  su un’arteria che presenta
un’occlusione di circa il sessanta per cento. Auguri di

pronta guarigione sono pervenuti da tutto il mondo
politico, anche dal ministro Fini e dal ministro
Buttiglione. «Il malore di Pierluigi – ha dichiarato Rutelli
– richiama  a noi tutti una riflessione sulla fatica della
politica. Castagnetti si è speso senza risparmio e gli
siamo vicini non solo dal punto di vista affettivo, ma
anche con la riconoscenza per quella dedizione». A
Castagnetti gli auguri sinceri della redazione di Europa.

C A S T A G N E T T I � Migliorano le condizioni di salute del capogruppo Dl. Rutelli: riconoscenti per la sua dedizione

Trento e Aosta
al primo turno,
a Bolzano
ballottaggio
con buone
possibilità

Strappate alla
Cdl Sassari e
forse Cagliari.
Margherita
avanti
ovunque

Compete
al legislatore
chiarire la
divisione delle
competenze
con Bankitalia

Anche l’antitrust
chiede maggiore
trasparenza

RISPARMIO

Due cose su quei giovanotti e sugli ebrei

«Che un paese come l’Italia debba
ritrovarsi, a ogni miglioramento
meteorologico, a dover far fronte al dramma
dell’assalto alle coste, è un altro degli infiniti
fallimenti delle politiche di questo governo».
Così Giannicola Sinisi, responsabile
Immigrazione della Margherita, commenta
il nuovo sbarco avvenuto a Lampedusa di
oltre 200 extracomunitari. «Un’altra serie di
promesse non mantenute – osserva
l’esponente dl – si infrange contro
l’inefficacia di una legge, la Bossi-Fini, che
ha voluto abbandonare i patti bilaterali per
privilegiare un inutile pugno di ferro che
non ha risolto un solo problema».

«Governo fallisce ancora»

N U O V I S B A R C H I
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Si voterà il 12 e il 13 giugno prossimi.
I quattro quesiti sui quali i cittadini

sono chiamati a pronunciarsi riguarda-
no l’abrogazione di parti della legge 40
sulla procreazione assistita. Il referen-
dum abrogativo è disciplinato dall’art. 75
della nostra Costituzione, vi si ricorre per
deliberare l’abrogazione parziale o tota-
le di una legge quando lo richiedano cin-
quecentomila elettori o cinque consigli
regionali. Perché il referendum sia vali-
do è necessario che alla consultazione
partecipi la maggioranza degli aventi di-
ritto, che coincide con i cittadini eletto-
ri per la camera dei deputati; il quesito
o i quesiti sottoposto (i) a referendum è
(sono) approvato (i) se è raggiunta la
maggioranza dei voti validamente
espressi. Nel caso della prossima con-
sultazione referendaria, la Corte costi-
tuzionale ha dichiarato inammissibile il
quesito abrogativo di tutta la legge, men-
tre ha ammesso quattro quesiti parzia-
li.

I precedenti
Il nostro paese ha una tradizione piut-
tosto ampia di referendum abrogativi,
molti dei quali proposti dai radicali, che
hanno registrato partecipazioni ed esiti
diversi.

Il primo fu quello sul divorzio, nel
1974, quattro anni dopo l’approvazione
della legge. I cattolici si divisero tra co-
loro che si schierarono con le indicazio-
ni della Chiesa e i cosiddetti “cattolici del
No”. Vinsero i No con il 59,3%. Segui-
rono i referendum sull’ordine pubblico
(legge Reale) e sul finanziamento pub-
blico dei partiti. Vinsero ancora i No. 

Ancora un No nel 1981 fu pronun-
ciato dagli italiani al referendum che
voleva abrogare la 194 sull’interruzione
volontaria della gravidanza. In quel ca-
so i quesiti erano cinque (due sull’abor-
to e gli altri sull’ordine pubblico, sull’er-
gastolo e sul porto d’armi). E di nuovo No
gli elettori dissero alla proposta di abro-
gare il taglio dei punti di scala mobile che
aveva deciso il governo Cra-
xi. 

È nel 1987 che i refe-
rendum per la prima volta
vengono accolti da una ma-
rea di Sì. Si tratta di abolire
il nucleare (l’anno prima
c’era stato l’incidente di
Chernobyl); gli altri riguar-
dano la responsabilità civi-
le dei giudici e la commis-
sione inquirente. Non rag-
giungono il quorum invece i referendum
ambientalisti del 1990. Tutto il contrario
dei referendum elettorali che, attraver-
so l’abrogazione di pezzi di leggi, ridi-
segnano il sistema elettorale nel nostro
paese. 

Torna a vincere il No nel 1995 ai re-
ferendum sulla legge Mammì e sul si-
stema elettorale per i comuni. Niente
quorum nel 1997 per sette referendum
promossi dai radicali sui più svariati ar-
gomenti. E niente quorum anche nel ‘99

sulla quota pro-
porzionale nel sistema elettorale per la
camera. Stessa sorte nel 2000 subiscono
altri sette referendum “arlecchino”, e
idem accade nel 2003 ai referendum
abrogativi sull’estensione dell’art. 18 del-
lo Statuto dei lavoratori e la servitù co-
attiva di elettrodotto. 

I promotori
Mai come questa volta i Sì, i No e il non
voto attraversano partiti, schieramen-

ti, scienziati e opinione pub-
blica. Nel Comitato promo-
tore dei quesiti referendari
parzialmente abrogativi della
legge 40 sono presenti per-
sonaggi diversi per storia e
per orientamenti politici. Na-
to il 13 luglio dello scorso an-
no, il Comitato è assoluta-
mente trasversale. Com-
prende esponenti dei Ds, Ra-
dicali, Comunisti italiani,

Nuovo partito socialista italiano, So-
cialisti democratici italiani, Partito re-
pubblicano italiano, Margherita, Forza
Italia, dirigenti sindacali della Cgil e as-
sociazioni varie, tra cui Mammeonline,
L’altra cicogna, il Tribunale dei diritti del
malato, l’Associazione Luca Coscioni e
altre per la lotta alle malattie genetiche.
Nei mesi di agosto e settembre 2004 il
Comitato raccoglieva circa 3 milioni di
firme (750 mila per ogni quesito) e le
consegnava alla Cassazione. La legitti-

mità dei quesiti veniva sancita dalla
Corte costituzionale nel gennaio di
quest’anno. Presidente del Comitato è
il repubblicano Antonio Del Pennino,
mentre tesoriere è Lanfranco Turci
(Ds). Ne fanno parte, tra gli altri, Al-
fredo Biondi, Cinzia Dato, Stefano
Ceccanti, Rita Bernardini, Maura Cos-
sutta, Chiara Moroni, Gianni Cuperlo,
Cesare Salvi, Barbara Pollastrini. 

Comitato ricerca
e salute
È il nome che si è dato un
gruppo costituito da un cen-
tinaio di medici e scienzia-
ti tra cui Umberto Verone-
si, Edoardo Boncinelli, Al-
berto Piazza, Giulio Cossu,
Carlo Alberto Redi, Antonio
Forabosco e i premi Nobel
Rita Levi Montalcini e Re-
nato Dulbecco. In un ap-
pello in cui invitano a votare quattro Sì,
contestano il limite di tre ovociti, il divieto
di congelamento degli embrioni, quello
alla donazione dei gameti e alla diagno-
si pre-impianto, l’attribuzione al conce-
pito – già allo stadio di poche cellule in-
differenziate – degli stessi diritti delle per-
sone già nate.

Gli oppositori
Si dividono tra coloro che ritengono co-
munque opportuno andare a votare ed

esprimere un No e coloro che invece so-
stengono l’astensione come il mezzo
più efficace per far fallire la consulta-
zione. Il primo autorevole esponente
del fronte astensionista è stato il cardi-
nale Camillo Ruini, presidente della
Conferenza episcopale italiana, che si è
schierata concorde sulla linea del suo ca-
po. Ha raccolto l’indicazione di Ruini il
Comitato Scienza e Vita, che riunisce 120
personalità del mondo della scienza, del-

la cultura e dell’associazioni-
smo. È presieduto da Paola Bi-
netti e Bruno Dallapiccola,
mentre il Comitato esecutivo è
composto da Antonio Maria
Baggio, Carlo Casini, Edo Pa-
triarca e Luisa Santolini. Tra i
nomi più noti molte persona-
lità del mondo cattolico ma
non solo: Emanuela Baio Dos-
si, Antonio Baldassarre, Paola
Bignardi, Ferdinando Adorna-

to, Adriano Bompiani, Angelo Loris Bru-
netta, Maria Burani Procaccini, Gian-
carlo Cesana, Romano Forleo, Renzo
Lusetti, Alfredo Mantovani, Mario Ma-
razziti, Alberto Monticone, Donato Mo-
sella, Marco Olivetti, Grazia Sestini, Gior-
gio Vittadini, Luca Volonté, Carlo Secchi,
Gustavo Selva, Stefano Zamagni.

A destra
Difficile per i partiti schierarsi con chia-
rezza e dare indicazioni di voto. Nella Ca-

sa delle libertà scelgono la
“libertà di coscienza” An e Forza Ita-
lia, criticate duramente dalla Le-
ga, che si è schierata per l’a-
stensione. «Chi ha votato la
legge dovrebbe anche difen-
derla» ha detto il ministro del
welfare Roberto Maroni.
Astensione anche per l’Udc,
alcuni esponenti dei quali
hanno costituito il Comita-
to del non voto. A titolo
personale il presidente
della Dc Gianfranco
Rotondi ha dichiara-
to che andrà a vota-
re e voterà No. Net-
tamente  contro-
corrente il mini-
stro forzista delle
pari opportunità
Stefania Prestigia-
como e quello della
difesa Antonio Marti-
no che voteranno quat-
tro Sì e il coordinatore
organizzativo di An Ita-
lo Bocchino che voterà
tre Sì rifiutando però la fe-
condazione eterologa. 

A sinistra
Non c’è indicazione univo-
ca nel centrosinistra, seb-
bene la maggior parte dei

partiti che lo compongono  – alcuni
dei quali sono stati tra i promotori del-
la raccolta delle firme – siano schie-
rati per il Sì. Indica l’astensione l’U-
deur di Mastella. Decisi a sostenere
il referendum i Ds, sebbene Fassino
abbia cercato di smorzare i toni accesi
di Violante. Sì è anche l’indicazione
di Rifondazione comunista, dei Ver-
di e dell’Italia dei valori. 

La Margherita comprende posi-
zioni diverse, tra cattolici e laici e an-
che tra gli stessi cattolici. Il presiden-
te, Francesco Rutelli, ha più volte ri-
badito che non ci sarà disciplina di par-
tito e che gli aderenti alla Margherita
decideranno secondo piena libertà di
coscienza. 

(a cura di Mariantonietta
Colimberti)

Procreazione assistita,
ecco i termini della questione

VERSO IL REFERENDUM

A un mese di distanza dalla consultazione partiti e opinione pubblica alle prese con scelte difficili 

I QUESITI REFERENDARI

Chi difende 
la legge attuale
si divide tra 
chi voterà no 
e chi non
andrà a votare

Nella
Margherita
piena libertà 
di coscienza, 
di voto 
o di non voto 

È stato presentato ieri al Circolo della
stampa di Milano il comitato del “non
voto”. Tre parlamentari, Luca Volonté
dell’Udc e i forzisti Antonio Palmieri e
Maurizio Lupi, hanno spiegato le loro
ragioni. Gli esponenti della Casa delle
libertà si sono rivolti ai colleghi di
Udeur e Margherita. «È ragionevole la

scelta di non andare a votare – ha
detto Volonté – perché questa legge è
in vigore solo da dodici mesi e va
verificata. Per ora ha portato risultati
molto positivi. L’unica via certa e
rispettosa della vita è quella delle cellule
staminali adulte e noi non vogliamo
che il paese diventi un Far West».

Questa mattina a mezzogiorno a
Palazzo Marini a Roma
rappresentanti del Comitato per il Sì,
esponenti del mondo politico e dello
spettacolo, della medicina e della
scienza, assieme a rappresentanti
delle associazioni, incontreranno la
stampa. Saranno presenti tra gli altri

Antonio Del Pennino, Barbara
Pollastrini, Daniele Capezzone,
Lanfranco Turci, Tiziana Valpiana, il
ministro delle Pari Opportunità
Stefania Prestigiacomo, Maura
Cossutta, Chiara Moroni, Alfredo
Biondi, Cinzia Dato, Margherita
Boniver, Lella Costa, Cinzia Dato.

Comitato non voto. La Cdl invita la Margherita Comitato per il Sì incontra la stampa 

Europa e il referendum. A carte scoperte

SEGUE DALLA PRIMA

Tuttavia non siamo così ingenui da ritenere che
la politica possa restare fuori da scelte tanto im-
pegnative, che sempre più spesso la porteran-
no a misurarsi con problemi nuovi. E infatti ab-
biamo evidenziato come su una materia tanto
complessa come la procreazione assistita, che
investe così profondamente le ragioni dell’eti-
ca, del rispetto della vita, dei rapporti tra scien-

za e natura, del limite posto dalla dignità uma-
na, la responsabilità della politica avrebbe do-
vuto esercitarsi in modo più esigente nelle se-
di proprie.

E cioè in parlamento, dove invece – pur-
troppo – non si è riusciti a trovare le convergenze
necessarie a evitare il successivo ricorso al re-
ferendum, che continuiamo a ritenere stru-
mento inadeguato rispetto a problematiche tan-
to complesse. 

Pur auspicando la scelta del voto, come
espressione responsabile di un dovere oltre che

di un diritto, manifestiamo rispetto per chi ha
deciso di astenersi: è un diritto previsto dalla Co-
stituzione. E anche l’astensione può nascere da
una valutazione assunta liberamente e laica-
mente: molti cattolici – anche nel centrosinistra
– hanno scelto questa via, ed è ingiusto accusarli
di clericalismo. In ogni caso il dibattito è aper-
to, e le pagine di Europa continueranno a ospi-
tarlo dando spazio a tutte le opinioni. Un di-
battito che coinvolgerà anche la nostra reda-
zione: e racconteremo ai lettori come ognuno di
noi si comporterà di fronte al referendum.

Ricerca scientifica 
Il primo quesito propone l’abrogazione di alcuni articoli che
limitano la libertà di ricerca sugli embrioni. Attualmente, la
ricerca clinica e sperimentale su ciascun embrione è
consentita soltanto per finalità «terapeutiche e diagnostiche»
volte «alla tutela della salute e allo sviluppo dell’embrione
stesso, e qualora non siano disponibili metodologie

alternative». I promotori del referendum sostengono che il divieto di ricerca sulle
cellule staminali embrionali colpisce la possibilità di combattere malattie oggi
incurabili o difficilmente curabili (diabete, Parkinson, Alzheimer, sclerosi, infarti)
che riguardano in Italia 10 milioni di persone. Chi difende la legge la ritiene un
baluardo contro la sperimentazione selvaggia e sostiene che le malattie dell’adulto
non sono mai state guarite usando cellule estratte dall’embrione in provetta. La
legge 40, inoltre, vieta qualsiasi forma di clonazione. I promotori del referendum
sostengono invece che la clonazione terapeutica non ha nulla a che fare con la
clonazione riproduttiva di esseri umani identici. 

Trattamento e impianto degli embrioni
Il quesito punta alla cancellazione di restrizioni diverse: il
ricorso alla fecondazione assistita solo per le coppie sterili – e
non anche per le coppie portatrici di malattie genetiche – e
qualora non vi siano altri metodi per rimuovere la sterilità. La
legge attuale prevede la creazione in vitro di un numero di
embrioni pari a tre, da impiantare contemporaneamente in un

unico intervento. I promotori del referendum ritengono questa norma pericolosa per
la salute della donna e intendono rendere possibili anche la diagnosi pre-impianto e
la revoca alla volontà di impianto. Attualmente potrebbe infatti determinarsi
l’eventualità che all’impianto di un ovulo malato segua il ricorso all’aborto
terapeutico. Il referendum vuole abrogare anche il divieto di crioconservazione,
consentita dalla legge soltanto per «grave e documentata causa di forza maggiore...
non prevedibile al momento della fecondazione» e fino «alla data del trasferimento,
da realizzare non appena possibile». Secondo i difensori della legge, la vittoria del sì
consentirebbe l’uccisione diretta e volontaria degli embrioni.

Diritti del concepito
Il quesito referendario è simile al precedente, ma fa
un ulteriore passo proponendo l’abrogazione totale
dell’articolo 1 della legge 40, «che assicura i diritti
di tutti i soggetti coinvolti, compreso il concepito». I
promotori sottolineano che per la prima volta è

stato introdotto nel nostro ordinamento giuridico il principio di
equivalenza tra un ovulo fecondato e un individuo umano titolare di
diritti e temono che questo principio sia il primo passo per rimettere
in discussione la legge 194 sull’interruzione della gravidanza. I
difensori della legge sostengono che cancellare i diritti di tutti i
soggetti coinvolti non significa escludere solo quelli del concepito,
ma anche quelli degli aspiranti genitori. I fronti opposti si lanciano
reciprocamente accuse di ideologismo. Il punto cruciale è
probabilmente uno e cioè che la questione coinvolge la risposta che
si dà alla domanda: quando ha inizio la vita umana?

Fecondazione eterologa
Il quesito vuole eliminare il divieto di fecondazione eterologa,
cioè con ricorso a gameti (sperma o ovociti) esterni alla coppia.
Per il comitato promotore la norma contrasta con il principio
dell’uguaglianza perché consente soltanto ai più ricchi di
ricorrere alla pratica recandosi all’estero, nei paesi dove

essa è consentita. Prima dell’approvazione della legge 40 in Italia era possibile
ricorrervi in centri privati specializzati. Si sottolinea, inoltre, che il divieto
impedisce anche a donne diventate sterili – ad esempio a seguito di
trattamenti chemioterapici – di avere un bambino. Chi difende la legge
attuale teme le possibili conseguenze psicologiche che dalla fecondazione
eterologa potrebbero derivare sia ai genitori sia al nascituro. Osserva inoltre
che la vittoria dei sì porterebbe alla violazione della regola costituzionale
secondo cui i genitori devono mantenere i loro figli, in quanto si ordinerebbe
l’abbandono di un figlio per darlo ad altri.

1 2

3 4
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Referendum: 
voto e voto “sì”
MA GUARDATE voi se si può cominciare la
giornata ascoltando alle 8,30, su La 7, luoghi co-
muni pro o contro la procreazione assistita, che
dovrebbe costituire, nientemeno, l’avvio al di-
battito “moderato” e informativo sul referen-
dum del 12 giugno. C’era anche la on. Boni-
no, i cui sforzi di dimostrare che non può es-
sere né reato né peccato il desiderio di due ge-
nitori talassemici di avere un figlio cui sia ri-
sparmiata tale croce, è stato frustrato dalla dog-
matica affermazione di altri che nulla può es-
sere fatto dalla scienza contro l’ordine natura-
le e morale delle cose (ma allora perché tutti,
nessuno escluso, ci curiamo come pazzi per al-
lontanare il momento in cui l’ordine naturale
delle cose vorrebbe poter suonare per noi la
campana, come l’ha suonata per millenni?). Ma
la cosa che mi ha fatto sussultare e cadere il caf-
fè sul letto, è stata la ripetuta affermazione che
nel referendum sulla procreazione assistita lo
scontro è fra laici e cattolici. Un nonsenso per
il “popolo bue” nel cui nome – dicono – è in-
detto il referendum popolare. Il contrario di lai-
co non è cattolico, ma confessionale. Io sono
cristiana, cattolica, praticante, faccio la comu-
nione tutte le domeniche; e tuttavia come cit-
tadina sono laica, ho votato liberale (finché c’è
stato il Pli) insieme ad altri amici, come me cat-
tolici e non confessionali, cittadini e non bigotti.
Insomma, grazie anche alla fortuna di anno-
verare tra quei miei amici preti non oscuran-
tisti e laici non laicisti, ho vissuto serenamen-
te da laica-cattolica anche tensioni come quel-
le per il divorzio, testimoniando che lo scontro,
appunto, non è fra laici e cattolici ma tra laici e
confessionali: che si trovano, quest’ultimi, non
soltanto fra i cattolici ma fra i seguaci di tante
altre confessioni (religiose e non). Ecco perché
il 12 giugno andrò a votare, e voterò sì senza
scomodare cattolicesimo e laicismo, le due
componenti della mia cultura che convivono
e mi rendono anche libera di pregare e libera
di credere nella vita. 

ADRIANA DELLA FRATTINA, 
PRAVISDOMINI (PN)

Referendum:
voto e voto “no”
IN QUESTI mesi non è stato facile per me pren-
dere una posizione sul referendum sulla fe-
condazione assistita. Alla fine, pur ammet-
tendo alcuni limiti della legge 40, sono arriva-
to a constatare che molte critiche ad essa sono
strumentali ed ideologiche e che si tratta, pur
con alcuni limiti, di una buona legge. L’unico
punto su cui sono perplesso riguarda le credo
automatiche pene (pecuniarie) riservate a chi
rinuncia in fase avanzata alla attuazione della
fecondazione assistita dopo averla richiesta ed
attivata. Si tratta di una forzatura –a mio giu-
dizio poco coerente con lo spirito generale del-
la legge – e di una misura troppo punitiva an-
che a livello psicologico per chi ha maturato un
difficile anche se tardivo ripensamento. 
Per quel che riguarda i quesiti invece ritengo
che per un credente sia indiscutibile la contra-
rietà a tutti e quattro e che il più grave punto
sia costituito dalla inaccettabile fecondazione
eterologa. Il punto fondamentale di certezza del-
la paternità e del diritto di un essere umano di
conoscere il proprio padre sono punti fermi che
dovrebbero essere validi per tutti, non solo per
i cattolici che ad essi aggiungono il possibile ef-
fetto devastante di una gravidanza squilibrata
in cui padre e madre non sono genitori allo stes-
so modo. Un tema per me più problematico è
stata la chiara indicazione di astensione data dal-

la Cei e dal suo presidente cardinale Ruini. Al
di là dell’efficacia del metodo astensionistico,
tre sono i punti deboli di questo approccio. Il
primo come ci si è arrivati. D’imperio senza un
franco e democratico dibattito nel mondo cat-
tolico. Il secondo perché ci si è arrivati. Vince-
re un referendum con un sotterfugio. Mi-
schiandosi al magma del non voto. Mostran-
do poca lungimiranza. Il terzo il sistema mili-
tare di adesione al comitato Cei/Movimenti:
Scienza e Vita. Chi come l’Agesci ha deciso di
non aderire è andato incontro ad anatemi, mi-
nacce, intromissioni interne. Molti movimen-
ti conservatori e carismatici presentano l’a-
stensione come la scelta dei vescovi che non si
può e non si deve discutere. È poi cominciata
tra i parlamentari cattolici dei due schiera-
menti (con qualche limitatissima eccezione nel
centrosinistra) la penosa gara a chi era più li-

gio a rispettare i diktatclericali di Ruini & C. In
questo la presa di posizione di Rosy Bindi su
Repubblica è stata un fascio di luce. Il suo 4 no,
ma vado a votare – no alle furbizie – è stato un
segno di maturità politica, umana, ecclesiale.
Sì, poiché è indice di una visione della Chiesa
e del mondo cattolico più collegiale, più lungi-
mirante, e nella difesa chiara delle proprie idee
e della propria identità: più aperta al dialogo. È
un segno chiaro per il centrosinistra e anche
per i laici. Nello Sdi, nei Verdi o in Rifondazione
comunista si nota purtroppo il disprezzo per
le posizioni dei cattolici e di chi, più in gene-
rale, difende questa legge che certo è schiera-
ta, ma non è quella legge liberticida, medioe-
vale che si vuole far credere. Io penso che i 4
no secchi di Rosy Bindi siano la base del dia-
logo. Ci si è divisi questa volta, ma si riconosca
a tutti la dignità della posizione. Si elimini la

furbizia dell’astensionismo e si apra una diffi-
cile ricerca di sintesi. I rischi ci sono. Ma sono
rischi mediati dalla politica in senso alto. Che,
tra l’altro, non si può nascondere dietro la libertà
di coscienza. Politica significa anche facoltà, ne-
cessità di scelta. Il tema è delicato.  Ma na-
scondere la testa sotto la sabbia sarebbe da ir-
responsabili.

FRANCESCO LAURIA, PARMA

Tribunali “speciali”
per cause civili
LA COMMISSIONE giustizia del Senato il 4
maggio ha esaminato un disegno di legge se-
condo il quale tutte le cause civili e penali (com-
prese quelle di competenza del giudice di pa-
ce), di cui siano parti magistrati, siano giudi-

cate da un tribunale speciale composto da due
giudici togati e da tre giudici popolari. Oltre ad
esserci rilevanti profili di incostituzionalità
(art. 3 e 25 della Costituzione), il solo concet-
to di tribunali popolari speciali (persino per le
cause civili!) è aberrante e dimostra che la cam-
pagna di delegittimazione della magistratura
perseguita dall’attuale ministro della Giustizia
ha prodotto guasti profondi anche nella men-
te di esponenti dell’opposizione: infatti la pro-
posta è del senatore Ziccone (FI), ma anche il
senatore Fassone (Ds) si è detto sostanzial-
mente d’accordo. Ci stiamo rapidamente av-
viando al tribunale dei soviet (come vuole il mi-
nistro della Giustizia) ed è il caso di fermarsi
finché si è in tempo.

PIERO STAGNO, GENOVA

Tanti auguri
a Castagnetti
NEL FORUM “Il futuro dell’Ulivo” del sito
www.ulivo.it ho fatto tantissimi auguri all’ono-
revole Pierluigi Castagnetti di pronta guari-
gione. Ho scritto che mi piace ascoltarlo per-
ché parla senza il senso della sottomissione. Lo
spiacevole episodio, che speriamo non lasci stra-
scichi a Castagnetti, deve far riflettere sui cen-
tri di emergenza sanitaria in Sicilia. In questa
regione occorre diffondere l’uso dei defibrilla-
tori che dovrebbero avere e saper usare anche
alcuni delle Forze dell’ordine, come si è attua-
to alla stazione ferroviaria di Roma. Ogni pun-
to di Guardia Medica dovrebbe essere fornito
di defibrillatore e di personale preparato a sa-
per intervenire tempestivamente. La Sicilia fa
parte dell’Italia e di tutti gli italiani: le carenze
sanitarie della Sicilia possono recare danni an-
che agli italiani del Nord, negli spiacevoli casi
come questo. 

GASPARE BARRACO, MARSALA (TP)

ANCHE a nome di moltissimi amici e cono-
scenti, un augurio sincero di pronta guarigio-
ne all’onorevole Castagnetti, sempre distinto-
si per signorilità d’animo e di modi.

TOBIA SQUITIERI, 
TORRE ANNUNZIATA (NA)

9 maggio
Festa dell’Europa
LEGGENDO il numero di sabato 7 maggio del
vostro (=nostro, come lettore fedele dal primo
numero) Europa, mi sono accorto di quella che
giudico una grave, per non dire gravissima,
mancanza. non un cenno, pur breve, alla Fe-
sta dell’Europa del 9 Maggio, dato che Europa
non esce la domenica ed il lunedì! Forse non
è mai tardi per riparare. È importante che chi
come noi crede nell’Europa e vede in lei l’uni-
ca speranza per l’avvenire dei nostri figli , fac-
cia di tutto per sostituire (od almeno affianca-
re) alle vecchie ricorrenze nazionali, che spes-
so celebrano guerre, morti, odii, questa Festa
di pace, solidarietà, unione.

MARCO PICCAROLO

La libertà petrolifera di Bush
e il documento delle percentuali

Cara Europa, Bush è venuto in Europa per le celebrazioni a Mo-
sca dei sessant’anni della vittoria sul nazifascismo. Fu il 7 mag-
gio 1945 che i russi entrarono a Berlino. Come un predicatore di
qualche setta battista o quacquera, il presidente degli Stati Uni-
ti, invece di unirsi al ricordo dei 27 milioni di russi che morirono
nella guerra contro Hitler – contadini, operai, uomini e donne
come noi e non tutti fanatici comunisti – è venuto a predicare
contro Yalta (spartizione postbellica dell’Europa in zone d’in-
fluenza): che fece cadere una cortina di ferro dal Baltico e Trie-
ste, liberò i paesi dell’Est dai gauleiter nazisti ma li consegnò ai
dittatori comunisti. Tutte cose di un passato che non tornerà più,
spero, ma che, rivangate a freddo, servono per un verso a re-
spingere Putin sempre più indietro nella sua, diciamo così, evo-
luzione democratica; e per un altro verso servono a chiedere a
noi occidentali di tenere la corda tesa, per nuove missioni libe-
ratrici, tipo Islam, Medio Oriente, Asia centrale. Tutto giusto, ma
quelle basi militari americane nelle ex repubbliche sovietiche ap-
punto nell’Asia centrale che ci stanno a fare? Per combattere il
terrorismo o per controllare le vie del petrolio e bloccare lo svi-
luppo della Cina e della Russia? Anche questo problema è serio:
ma lo affronteremo con la politica e col bellicismo di Bush?

RENATO CARRINO, CREMA

Caro Carrino, i problemi del
1945 vanno trattati dagli storici (co-
me invoca Romano) e non dai poli-
tici. Figurarsi noialtri, che non siamo
né storici né politici. Tutt’al più pos-
siamo deplorare la volgarità e la pe-
ricolosità di un presidente-profeta

che, invitato a Mosca a celebrare i sessant’anni della vittoria sul
nazismo, poteva restarsene a casa sua, invece va a sfottere il pa-
drone di casa nell’unico giorno in cui farlo non è consentito. Sa-
rebbe come se, invitato in America a festeggiare i 218 anni del-
la Costituzione americana, Putin arrivasse a Washington elen-
cando il genocidio jankee delle popolazioni indie, le guerre im-
perialistiche contro la Spagna (Cuba, Filippine, ecc.), l’olocausto
atomico di Hiroshima e Nagasaki, per finire con l’attuale fon-
damentalismo teocon, tenebroso e liberticida. Ma sulla sparti-
zione dell’Europa in zone d’influenza, voglio rammentarle un
episodio che ci ricorda i molti responsabili di quella spartizio-
ne. Scrisse Churchill nelle sue Memorie (VI, 1°, pag. 98 del testo
italiano): «L’avanzata degli eserciti sovietici nell’Europa centrale
conferì carattere d’urgenza alla stipulazione di un accordo poli-
tico coi russi relativo a tale territorio». Commenta Luigi Salva-
torelli (Un cinquantennio di rivolgimenti mondiali 1914-71): «Ve-
niva così al pettine il nodo di cui gli americani, nella loro ine-
sperienza politica e altresì, probabilmente, perché pensavano di
aver fatto già troppo per l’Europa, non avevano voluto sapere»

(pag. 1009 dell’edizione Le Monnier, 1972). «Ci prepariamo ad
accettare la bolscevizzazione dei Balcani e forse dell’Italia?»
chiese il premier inglese in un memoriale del 2 maggio 1944
(un anno prima che la guerra finisse); ma le reazioni america-
ne «furono assai fredde», perché Roosevelt non voleva saperne
di «zone di influenza». Churchill reagì provando l’accordo diretto
con l’Unione Sovietica, cui presentò il famoso, anzi “famigera-
to documento delle percentuali”, come lo definì Salvatorelli: «Il
9 ottobre 1944, in una nuova visita a Mosca, egli sottopose a Sta-
lin una tabella di percentuali d’influenza: Romania 90% alla Rus-
sia e il resto agli altri; Grecia 90% all’Inghilterra (d’intesa con gli
Stati Uniti) e 10% alla Russia; Jugoslavia, fra Russia e Inghilterra
50 e 50; Ungheria idem; Bulgaria 75% alla Russia 25% agli altri.
Stalin segnò un grosso V di approvazione. Dopo un lungo si-
lenzio, Churchill ebbe una resipiscenza e propose di bruciare il
foglio, per non essere accusati di cinismo. Ma Stalin disse: “No,
conservatelo voi”. “E così feci”, conclude Churchill, riportando
un messaggio d’informazione a Roosevelt in cui però la tabella
non figura. Fu uno dei momenti più infelici della politica occi-
dentale, e più specificamente di quella churchilliana».

Non so, caro Carrino, se questo famigerato “documento del-
le percentuali” nacque, come mi pare d’aver letto poi da altre par-
ti, dopo abbondanti libagioni di whisky o vodka. Sta di fatto che
l’Europea fu spartita tra Urss e Occidente per colpa di tutti, come
del resto lo stesso Bush riconosce ricordando l’accordo tripartito
di Yalta (Usa, Urss e Inghilterra) e come per primi seppero i ce-
coslovacchi: i quali, liberati dai carri armati del generale Patton
nella primavera del 1945, li videro rapidamente far marcia indietro
per consentire ai carri armati di Stalin di farvi il loro ingresso. In-
somma, fra le terre regalate al dittatore sovietico ve ne furono an-
che alcune che erano state liberate dalle potenze occidentali. Es-
se non trovarono nulla da ridire che Stalin incorporasse nel 1945
mezza Polonia (quella che sei anni prima gli aveva “riconosciu-
to” il patto Ribentrop-Molotov), salvo ricompensare la Polonia dan-
dole un quarto della Germania, fino alla linea Oder-Neisse, che
tutt’oggi segna il confine fra la Germania e la Polonia.

Naturalmente, noi non possiamo non essere lieti che Putin
senta sul collo il fiato della maggior potenza democratica, visto
anche quel che accade nell’ex impero, dalla Cecenia all’Ucraina
alla Bielorussia. Ci auguriamo però, da liberaldemocratici europei,
che la stessa intransigenza che Bush osserva in casa altrui, os-
servi in casa propria, chiudendo definitivamente il capitolo che
per oltre mezzo secolo ha visto la democrazia americana in com-
butta coi peggiori tiranni e dittatori dell’America Latina e del Ter-
zo mondo e non alimentando i fondamentalisti Usa, che sono
degli islamici a rovescio. Cosa che non consente a Bush di par-
lare come un profeta liberatore, perché dai tempi di Roosevelt
(“Le libertà atlantiche”) e poi di Kennedy (“Siamo tutti berline-
si”), schizzi di sangue e di bitume hanno macchiato anche la Ca-
sa Bianca. Con nostro rammarico di filoamericani.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

AgendaP E R  S E G N A L A R E  G L I  A P P U N TA M E N T I  A G E N D A @ E U R O P A Q U O T I D I A N O . I T /  F A X  0 6 . 4 5 4 0 1 0 4 1

10 maggio
Milano

LIBERTÀ E GIUSTIZIA INCONTRA FASSINO

Allo Spazio Krizia Piero Fassino incontrerà il
pubblico di soci e simpatizzanti di LeG per parlare
a tutto campo dei temi politici e del futuro del
centrosinistra. Coordina Sandra Bonsanti
ORE 18,30 - VIA MANIN

Corbetta
COSTITUZIONE

Il presidente Oscar Luigi Scalfaro sarà ospite de
l’Utopia. Presso la Sala Grassi del palazzo
municipale del Comune si parlerà di Costituzione.
ORE 21 - VIA CATTANEO 25

Firenze
IL LIBRO

Politica e partiti in Italia alla metà degli anni
'80: riflessioni e testimonianze: è questo il tema
della tavola rotonda per la presentazione del libro
di Massimo D'Alema A Mosca l'ultima volta.
Enrico Berlinguer e il 1984. L'iniziativa è
promossa dalla Facoltà di Scienze Politiche e dal
presidente della Commissione Cultura, Istruzione,
Sport del Comune di Firenze, Dario Nardella.
Partecipano, oltre all'autore, Marco Follini, Vannino
Chiti, Ciriaco De Mita, Marco Tarchi e Sandro
Rogari. Introduce Augusto Marinelli.
ORE 10.30 - AULA MAGNA DELL'UNIVERSITÀ

11 maggio
Milano

IL LIBRO

In occasione della presentazione del volume
Chiesa e guerra - Dalla "benedizione delle
armi" alla Pacem in terris a cura di
Mimmo Franzinelli e Riccardo Bottoni (Il
Mulino). Intervengono oltre ai curatori
Giovanni Piccoli, Giorgio Rumi, coordina
Gianni Perona
ORE 18 – CASA DELLA CULTURA, VIA BORGOGNA 3

Roma
UNIONE EUROPEA

L‘Ambasciatore Antonio Puri Purini Consigliere
diplomatico del presidente della repubblica
interviene al dibattito L‘Unione europea davanti
alle sfide globali 
ORE 16.30 - UNIVERSITÀ TOR VERGATA, FACOLTÀ DI

ECONOMIA, SALA DEL CONSIGLIO - VIA COLUMBIA 2 

12 maggio
Roma

EUROPA

Presso la sala del cenacolo convegno L’idea di
Europa nel percorso di un secolo. Relatori Luigi
Amaduzzi, Piero Barucci, Cesare Romiti, Valerio
Zanone. Presenta Giorgio Napolitano. Introduce
Nicolò Sella di Monteluce.
ORE 16,30 – MONTECITORIO

Bergamo
IL LIBRO

L’Associazione per la Democrazia Liberale e Ideura,
gruppi culturali che, all’interno della rete della
Federazione Riformista Uniti per l’Ulivo,
organizzano la presentazione del libro L’Arte
Della Libertà di Salvatore Carrubba e Flavio
Caroli. All’iniziativa, presenti gli autori,
interverranno: Franco Cattaneo, vice direttore Eco
di Bergamo; Michele Salvati, docente di Economia
Politica Università di Milano; Attilio Pizzigoni,
architetto; Valter Grossi, assessore all’urbanistica;
concluderà Alberto Castoldi, Rettore.
ORE 18 - FACOLTÀ DI LETTERE E FILOSOFIA IN

SANT’AGOSTINO

Roma
GUIDA BLU

La Guida Blu è una classifica, presentata ogni anno
da Legambiente all'inizio della stagione balneare,
sulla qualità ambientale delle località turistiche
costiere. È disponibile presso il centro di
documentazione di Legambiente da metà giugno.

13 maggio
Firenze

LIBERTÀ CIVILI

Presso l’Aula Magna del Polo di Scienze Sociali
Input, in collaborazione con la Facoltà di Scienze
Politiche presenta: Libertà civili e diritti umani

Dal Tribunale Penale Internazionale
all’Agenzia dei Diritti Umani: i nuovi
strumenti di promozione e tutela all’interno e
all’esterno dell’Ue.Con Franco Frattini, Lapo
Pistelli, Antonio Cassese, Marcello Flores, Lucio
Caracciolo, Claudia Morviducci, Giorgio Natalicchi.
ORE 16 - VIA DELLE PANDETTE, NOVOLI

Firenze
GIOVANI D’EUROPA

Input presenta la ricerca Giovani Cittadini
d'Europa, realizzata in collaborazione con la
Fondazione Monte dei Paschi di Siena.
Intervengono: Franco Frattini, Lapo Pistelli,
Augusto Marinelli, Giuseppe Italiano, Lorenzo
Viviani, Giovanni Carta, Francesco Gurrieri.
Conduce: Francesco Carrassi.
ORE 11 - UNIVERSITÀ- PIAZZA SAN MARCO, 4

Firenze
SINISTRA

La sinistra che verrà. Programma, identità,
alleanze: alternativa di governo e progetto per
l'Italia Seminario di approfondimento dell'Area
Sinistra Ds per due giorni. Presiedono Marisa
Nicchi e Beppe Brogi. Introduce Fabio
Mussi.Interviene Katia Canotti. Nel pomeriggio
intervengono Marco D'Eramo, Roberto Pizzuti,
Michele Prospero. Intervengono Vincenzo Vita,
Giangiacomo Magone, Marco Fumagalli, Lorenzo

Birindelli, Carla Cantone, Carlo Leoni, Antonio
Agosta, Giovanni Berlinguer. Sabato presiede
Nicola Manca. Discutono: Fabio Mussi, Paolo
Beni, Vannino Chiti, Dario Franceschini, Ugo
Biggeri, Sandra Bonsanti, Roberta Lisi. Con
Vincenzo Vita, Lalla Trupia, Carlo Leoni.
ORE 10,30 - CONVITTO DELLA CALZA

La
Margherita

20 luglio
Lariano

FESTA

Fino al 24 luglio tradizionale Festa della Margherita 
PIAZZA S. EUROSIA LARIANO
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PICCOLA ITALIA

Amianto 
sotto al sole

LUCA

CARDINALINI

ABari sembra che stia per finire la
telenovela legata all’area Fibronit,

fabbrica dismessa nel popoloso quar-
tiere San Paolo, l’area forse al mon-
do più pesantemente inquinata dal-
l’amianto. Sulle sue ceneri – letteral-
mente – dovrebbe sorgere in futuro
un parco urbano dei risarcimenti.

Per decenni i partiti, tutti, ci han-
no campato progettando piani di re-
cupero e cambi di destinazione. Per
decenni i cittadini, duecentosessan-
ta quelli accertati tra operai e semplici
abitanti della zona, ci hanno rimes-
so la pelle.

La svolta arriva dopo venti anni e
cinque amministrazioni comunali
di diverso orientamento, durante le
quali a seconda del periodo i politici
si dichiaravano o minimizzatori o
precauzionisti, valutando di volta in
volta le cifre che mettevano in rela-
zione mortalità della popolazione e
presenza dell’amianto. Viste conver-
sioni a U degne del miglior Schu-
macher.

Dal 1985 chi ha governato la cit-
tà faceva – meglio: faceva fare, per la
gioia di progettisti e palazzinari – il
suo bel progettino di risanamento
dell’area, con tanto di grafico, plasti-
co e planimetrie circa il “come” quel-
le macerie industriali si sarebbero po-
tute miracolosamente trasformare
in palazzi ed edifici di ogni ordine e
forma. Ogni tornata qualcuno ag-
giungeva qualcosa. La situazione fi-
nale e dalla quale tocca ripartire è la
seguente: circa quarantacinquemila
metri quadri di tettoie in cemento
amianto in avanzato stato di degrado;
parecchie migliaia di terreno dove,
sparita la copertura in brecciolina, l’a-
mianto è alla luce del sole: cunicoli e
sotterranei colmi di fanghi inquina-
ti, diecimila metri quadri sotto se-
questro giudiziario perché utilizzati
come discarica abusiva. Insomma
un inferno. 

Nella più rosea delle prospettive,
i primi tre anni serviranno per com-
pletare tutti gli interventi di sicurez-
za, poi si potrà cominciare a proget-
tare.

Il piano dell’ultima giunta citta-
dina di centrodestra, era pieno zep-
po di grattacieli, sottovia, parcheggi
e appartamenti da far girare la testa.
Perse le elezioni comunali, la giunta
del sindaco di centrosinistra ha fi-
nalmente approvato una contro-va-
riante urbanistica che ri-trasforma
la zona da suolo edificabile ad area
verde. Sull’area, dichiarata inedifica-
bile, almeno fino al prossimo giro,
sorgerà un parco, il più grande della
regione, ma nel 2015. Dei trentuno
milioni di euro che occorrono, cinque
dovrebbero sborsarli chi ha inquina-
to per anni.

Con un virtuosismo da mago del
rally, all’ultima votazione, insieme
alla maggioranza, ha votato perfino
l’attuale opposizione di centrodestra,
che fino a ieri si preoccupava solo di
cubature e volumetrie. Motivo: «La
destinazione a verde è il miglior tri-
buto a tanti cittadini baresi che han-
no perso la vita».

Un sussulto di interesse colletti-
vo? Non è detto né scontato. Il con-
sigliere di Forza Italia, Francesco Me-
leo, pur riconoscendo la bontà della
delibera, ha pianto lacrime amare
«per la perdita di ricchezza econo-
mica che si poteva ricavare da quel
terreno». Laconico il commento an-
che dell’altro consigliere azzurro Do-
menico Cea, cosciente della distanza
siderale che intercorre tra la bontà dei
progetti e la fuggevolezza dei tempi
politici: «Il sindaco ci dice che si fa-
rà tra dieci anni. Il che equivale a di-
re che potrebbe tranquillamente non
farsi, è un sogno nel cassetto. Non si
può parlare di svolta storica, visto
che, oltre al tanto tempo che inter-
corre tra il dire e il fare, c’è irrisolta
anche la questione dell’incertezza sul
denaro necessario a realizzarlo, che
al momento non c’è. Politicamente,
quindi, è un assurdo».

E visto che sia il primo che il se-
condo consigliere forzista, hanno vo-
tato a favore della delibera che quel
parco istituisce, l’assurdo politico è
completo. 

FRANCO

SIDDI*

Statuto dell’impresa editoriale. Finalmente
si riapre il dibattito. Finalmente su que-

st’idea, proposta nello scenario del mondo del-
l’informazione per la prima volta una decina di
anni fa, poi caduta a lungo nell’indifferenza, si
accende di nuovo un po’ di luce.
Pochi giorni fa in un programma
televisivo de La7, Federico Orlan-
do, portavoce di Articolo 21, che
non si era mai arreso all’improce-
dibilità di fatto della discussione,
ha rilanciato con forza quest’idea
di libertà. Ora, all’interno della
Fnsi, a rimettere in circuito il tema
è la componente di Autonomia e
Solidarietà. 

Nei nostri media le vicende
non gratificanti del rinnovo del vertice Rai ri-
portano al centro i nodi di sistema, la questio-
ne delle garanzie e della concorrenza.

Bene! In un tempo di dense nebbie, questi
sono squarci di luce.

Al congresso della Federazione della stam-
pa, a Saint Vincent, nel novembre scorso, del-
lo statuto editoriale ne avevo fatto il punto
centrale del mio intervento alla cerimonia
inaugurale. L’interesse era stato raccolto solo
dal vice presidente della camera, Publio Fiori.
Gli editori avevano manifestato solo un timi-
do interesse e il silenzio dura ancora oggi. Ma
l’idea – non assolutamente nuova – il sindaca-
to dei giornalisti non l’ha mai fatta cadere e l’-
ha tenuta sempre in primo piano nella sua
agenda. Anche per ruolo e funzione, pur rac-
cogliendo spesso silenzi, l’ho sempre tenuta –
se così si può dire – in prima pagina, fino ri-

lanciarla all’attenzione del presidente della re-
pubblica il 13 dicembre dello scorso anno.

Non c’è dubbio che una svolta di sistema
nella considerazione del valore del contenuto
editoriale e della qualità della libertà dell’in-
formazione passi per la definizione di una
“carta” dell’impresa editoriale. Si tratta di una
questione fondamentale – avvertita anche da
numerose espressioni della società civile, che

però non godono di luci della ribalta e
che per questo non bucano facilmen-
te le barriere del mercato delle notizie. 

Se il nostro paese avesse per tem-
po valutato la rilevanza di questo tema
avrebbe risolto molte questioni e non
sconterebbe le valutazioni negative
sulla qualità della libertà di stampa che
vengono fatte da più organismi inter-
nazionali. Non v’è dubbio, infatti, che
l’impianto costituzionale della nostra
repubblica a garanzia delle libertà di

tutti i cittadini sia tra i più avanzati del mon-
do. Ma, come abbiamo visto, tutto questo da
solo non basta ad impedire classificazione
dell’Italia a livello di paesi dell’area del sotto-
sviluppo o sottoposti a regimi illiberali. Pesa-
no le invadenze improprie, la concentrazione
di poteri che vogliono declinare troppo spes-
so la finalità delle imprese editoriali verso
vantaggi e interessi societari e finanziari  dei
proprietari in campi diversi, talvolta  senza vo-
lerli manifestare pubblicamente. Ci sono dif-
ferenze di valore che vanno apprezzate in tut-
ta la loro interezza e complessità.

Lo statuto delle imprese editoriali deve di-
ventare una carta fondamentale delle nostre li-
bertà, ovviamente anche della stessa libertà del-
le imprese di settore.

Lo “statuto” deve separare, con criteri con-
divisi – da stabilire attraverso un atto concor-

de e vincolante delle parti sociali e delle nostre
fonti istituzionali – la finalità etica e il conte-
nuto editoriale da quello economico, ossia da-
gli interessi d’impresa estranei alle finalità del-
l’informazione: una carta delle responsabilità
sociali ed etiche degli editori.

Accanto alle carte deontologiche di cui si è
dotata la categoria dei giornalisti, mi pare,
questo, uno sforzo che dev’essere fatto nella lo-
gica di una responsabilità comune
dei diversi operatori del settore
per la difesa e la valorizzazione del
bene informazione.

Il collega Roberto Seghetti, a
nome della componente di Auto-
nomia e Solidarietà propone ad-
dirittura un intervento legislativo.
Preferirei – idealisticamente – la
via del grande patto di valore al-
l’insegna del welfare dell’infor-
mazione di cui ama parlare Der-
rick de Kerckove. Ma forse è vero: nel nostro
paese le cose si affermano con le leggi più che
con l’assunzione di responsabilità comuni,
condivise e rispettate. Anche la via legislati-
va su questo tema sarebbe, tuttavia, auspica-
bile percorrerla attraverso il massimo di con-
divisione possibile, come dev’essere per tut-
te le leggi fondamentali di garanzia. È im-
portante, adesso che il dibattito si è riaperto
con l’intervento pubblico della maggiore com-
ponente interna del sindacato dei giornalisti,
non interrompere la discussione e cogliere
strategicamente ogni opportunità per intro-
durre anche nelle relazioni sociali con la con-
troparte editoriale il tema. Ovviamente è in-
dispensabile una maturazione convinta del-
l’impegno in questo senso di tutta la catego-
ria. 

I gruppi dirigenti hanno il dovere di tene-

re aperto, comunque, il canale del dibattito e
di non arrendersi anche quando sembra che
nessuno voglia impegnarsi, com’è accaduto
per oltre dieci anni, a destra e a sinistra. La ten-
tazione di cadere nello scoramento è stata
grande ma ciò non ha fatto venir meno la linea
di un impegno intorno alle idee in cui crede.
E un grande sindacato di quasi un secolo di vi-
ta, come la Fnsi, non perde la memoria e ha il

dovere di non smarrirsi né bloccarsi
neanche davanti ai muri del silenzio e
dell’indifferenza.

Non so se questa sia la volta buo-
na. Ma il tema dello statuto delle im-
prese editoriali torna in primo piano
perché ora è chiaro a tutti che legge Ga-
sparri, tentativi e minacce di privatiz-
zazione della Rai, nuovi assalti di po-
teri finanziari per il controllo di im-
portanti imprese d’informazione non
erano la soluzione ma solo prove di for-

za. È il tempo – direi non solo per l’informa-
zione – di mettere tutti di fronte alle proprie
responsabilità. 

In questi giorni è infuocata la discussione
sul rinnovo dei vertici Rai. Il rischio è che pre-
valgano ancora una volta risposte di puro inte-
resse tattico dei partiti e dei poteri forti di que-
sto sistema. A costoro sembra secondaria la do-
manda del direttore de Il Sole 24 Ore, Ferruccio
de Bortoli («Diteci la verità sul futuro della
Rai»). Ma questa è invece un’altra domanda ve-
ra. Di sistema. Servizio pubblico e concorren-
za non possono diventare slogan per incassare
dividendi politici. Serve la capacità di affronta-
re i nodi di fondo con risposte di qualità e ga-
ranzia che valgano nel tempo. Che restituisca-
no fiducia al sistema. 

*Presidente Federazione nazionale
della stampa italiana

PIO

CEROCCHI

Quando l’anniversario cade di lunedì, si finisce per scri-
verne il giorno stesso e nelle stesse ore nelle quali gli

avvenimenti si svolsero. La tragedia in questo caso. La feri-
ta non ancora rimarginata della nostra democrazia: l’assas-
sinio di Aldo Moro. Quella alla quale anche queste parole si
riuniscono, è una letteratura infinita, costituita prevalente-
mente di quei buoni pensieri che poi la battaglia politica dis-
torce e, talvolta, mortificandoli scandalosamente annulla,
quasi per un ineluttabile destino. Ed è così che il passare del
tempo, spinge alla sindrome di Cacciaguida e del «buon tem-
po antico» nel quale uomini «grandi» operosamente si de-
dicavano a cose rigorosamente altrettanto «grandi». Attua-
lizzando in tal modo il topos classico della cultura occiden-
tale, quello dell’eterno ritorno, che da noi più o meno pro-
priamente ebbe Vico come suo antico profeta.

Un ciclico riapparire di grandezza e di miserie che poi
finisce per stratificare la memoria, fermando il movimento
delle passioni nell’algore di qualche periodizzazione, la qua-
le ultimamente, riducendo l’evento in concetto, non può che
far violenza (piccola o grande) al vero, sostanza della storia.

Ma la storia la si scrive ugualmente, essa, infatti, molte
volte non è altro se non il “blasone” del potere. Chiunque

tra quanti da esso si alimenta, può appropriarsene per i suoi
fini, buoni o cattivi, purtroppo importa poco. Moro, a torto
e a ragione, negli anni che ci separano dalla sua morte, è di-
venuto fonte di legittimazione o, al contrario, principio di
contraddizione. La sua memoria, insomma, continua ad es-
sere inquieta e non riposa, né – si può pensare – potrà mai
risposare, almeno nel tempo del passaggio diretto dei ricordi
tra le generazioni; cioè tra i testimoni diretti e discendenti
immediati. 

Tuttavia – ed è soltanto una pic-
cola opinione – a quella memoria si
farebbe un torto, se la si privasse di
quella inquietudine che la agita an-
cora. Ed è proprio questa convin-
zione irriducibilmente annidata nel
cuore di molti testimoni (i quali so-
no assai più numerosi degli eredi, o presunti tali, del pote-
re), che impietosamente svela l’occasionalità retorica della ri-
evocazione, anche quando essa – come spesso avviene – è sin-
cera e muove l’animo verso i territori dove regna quell’idea
di irripetibilità, che smentendo ogni teoria di “ritorni” co-
stituisce in sua vece l’originalità della storia della persona.

Come a tutti gli uomini che sono morti, anche ad Aldo
Moro la pietà cristiana ha segnato accanto al nome e al tem-
po della vita, l’alfa e l’omega che simboleggiano i termini
estremi dell’esistenza. Ma che vogliono dire essi rispetto al-

le attese di coloro i quali credono che un giorno tornerà il
tempo impareggiabile degli eroi e che allora e finalmente,
ai “grandi” sarà resa l'onorata testimonianza? Quelle lette-
re – ed è qui che questa riflessione interamente si racchiu-
de – in realtà indicano l’idea cristiana del tempo e della vi-
ta, che si costituisce dell’irripetibilità ed anche della com-
presenza del nascere e del morire. Non esiste, infatti, l’era
degli eroi e poi, dopo di essa, quella, di più miserevoli per-
sonaggi ai quali, invece dell’epica, basterebbe l’approssi-

mazione delle cronache. In
un’unica epoca si nasce e si
muore, e sempre in ogni
giorno della vita di ciascu-
no, possono esservi tutto il
bene e tutto il male del
mondo. Anche nell’appa-

rente empietà del tempo presente. Sempre, insomma, si può
essere “grandi”.

Guardando quelle due lettere che sono d’ornamento al-
la morte, e che campeggiano sui nomi di tutti, viene da pen-
sare che tutti i giorni della nostra vita comprendono auro-
re e tramonti; atti fondativi e declino, entusiasmo e malin-
conie. Ed è questo che l’inquietudine che accompagna la me-
moria di Moro, è segno - inevitabilmente contraddittorio –
di concreta speranza. Per i piccoli, non meno che per i co-
siddetti “grandi” della politica.

Serve uno statuto editoriale, come carta 
fondamentale delle nostre libertà 

Aldo Moro, una ferita non ancora rimarginata

Moro, a torto e a ragione, è divenuto fonte di
legittimazione o, al contrario, principio di
contraddizione. La sua memoria non riposa

Giuliano Amato contro l’unilateralismo. Quello di Fazio
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Una occasione per riflettere
Le celebrazioni per il sessantesimo
anniversario della vittoria contro il
nazismo divide più che unire. “Die-
tro i sorrisi, il gelo” sostiene il Mes-
saggero che, come molti quotidia-
ni, dedica ampio spazio alla cele-
brazione di Mosca. Nella capitale
russa è arrivato George W. Bush con
il suo carico di critiche agli accordi
di Yalta che, all’indomani della fine
del secondo conflitto mondiale, of-
frirono una pace duratura e, insie-
me, divisero in due il mondo. Le pre-
se di posizione del presidente ame-
ricano sono un tentativo, oggi, di
condizionare la politica di Mosca, so-
stiene intervistato da Umberto De
Giovannangeli su l’Unità Vittorio
Strada uno dei maggiori conoscito-
ri della Russia. L’irrigidimento di
Washington nei confronti della lea-
dership russa è «un cambio di stra-
tegia degli Usa nell’ex area sovietica».
La durezza di Bush verso l’ex amico

Putin «è anche il portato dei cambi
di regime in Georgia e in Ucraina».
Ma molte delle preoccupazioni ar-
rivano anche dalla linea che sembra
seguire Putin. Quello che preoccu-
pa di più gli ambienti democratici
moscoviti, sostiene Strada, «è una ri-
lettura del passato, alimentata dal
Cremlino, che tende a rivalutare in
chiave nazionalista anche l’epoca
staliniana, proiettando ombre in-
quietanti sul futuro democratico del-
la Russia». Crollato il Muro e finita
la guerra fredda, i primi anni del
nuovo millennio ci restituiscono
un’amministrazione Usa contami-
nata da guerre preventive ed espor-
tazione della democrazia e un'oli-
garchia russa che salda stalinismo e
nazionalismi. Due errori in un gior-
no solo, quello delle celebrazioni
per la vittoria sul nazismo.

In Italia, si occupa di memo-
ria Mario Pirani su Repubblica.
È una guerra che non conosce
tregua, sostiene nella sua rubrica
settimanale “Linea di confine”.
Oggi, quasi quotidianamente,
qualcuno si affanna «per delegit-

timare la Resistenza, spiegare che
persino i martiri di Cefalonia era-
no degli insubordinati di cui sa-
rebbe meglio tacere, invocare una
pacificazione livellatrice tra chi
collaborava ad Auschwitz e chi ci
finiva». Ciò si spiega
soltanto «nel quadro di
una strategia di una de-
stra anomala che am-
bisce a legittimare la
sua andata al potere in
antitesi alle radici sto-
riche della Repubbli-
ca». Non è senza signi-
ficato che il profilarsi
della sconfitta berlu-
sconiana «abbia fatto riemergere
dalle viscere di An le pulsioni
missine che Fini evidentemente
non è riuscito ad esorcizzare».
Lo prova tra tanti esempi il dise-
gno di legge presentato al senato
per il riconoscimento delle mili-
zie repubblichine da parificare
alle Forze armate della Libera-
zione. Conclusione di Pirani: «Sta
qui l'attualità tante volte negata
dell'antifascismo».

La lezione di Blair
Con coraggio, da qualche giorno,
molti autorevoli leader del centrosi-
nistra rintuzzano gli attacchi a Blair
che provengono dalla sinistra radi-
cale dello schieramento. Ieri, sul Cor-

riere della sera, è stata
la volta di Giuliano
Amato. Intervistato dal
vicedirettore del quoti-
diano di via Solferino
Dario Di Vico, l'ex pre-
mier sostiene che l’U-
nione ha da imparare
«dai governi Blair» che
«hanno saputo valoriz-
zare la City, ma anche ri-

lanciare le aree in crisi». Parlando di
economia, Amato si sofferma an-
che sull’Italia, in particolare sul pro-
tagonismo dei «nuovi poteri» e su
Bankitalia. Gli immobiliaristi? «Non
li conosco abbastanza. Di sicuro sa-
rebbe utile se adottassero la massi-
ma trasparenza, se ci facessero capire
come hanno potuto accumulare le lo-
ro fortune». «Sono i nostri piccoli
Abramovich» (il capitalista russo
quarantenne spuntato nella Mosca di

Eltsin al vertice di decine di aziende,
ndr) e non è proprio un compli-
mento. Su Bankitalia Amato afferma:
«È stato un bene che la Banca d’Ita-
lia abbia autorizzato l’Opa dell’Abn
Amro su Antonveneta, perché è evi-
dente che nelle settimane precedenti
era maturato nell’opinione pubblica
un certo disagio per i contatti perso-
nali, diretti e unilaterali che palazzo
Koch ha tenuto con alcuni protago-
nisti della vicenda. Il tutto è sembrato
poco coerente con i principi di im-
parzialità». Parole piane, ma con-
danna durissima dell’operato di Fa-
zio.

Ps. Titolo della rubrica del lune-
dì in prima pagina del quotidiano mi-
lanese firmata da Francesco Albero-
ni: “Rassegnatevi: più farete bene,
più l'invidia vi colpirà”. Sarà questo
il vero motivo che ha spinto Albero-
ni e quel che resta del cda Rai a de-
nunciare Di Vico e il Corriere della
Sera? Per chi volesse protestare con-
tro la querela di Alberoni al quoti-
diano che lo sopporta da anni l'indi-
rizzo del suo sito internet è: www.al-
beroni.it. 

Pesa la
concentrazione
di potere il cui
fine è l’interesse
finanziario
dei proprietari

Servizio
pubblico
e concorrenza
non sono
slogan
di partito
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Gli orsi della Romania sono molto golosi:
scendono nei villaggi per frugare nei bidoni
della spazzatura e rubare le provviste degli
abitanti. Per cercare di saziare gli animali,
l’associazione locale di cacciatori distribuirà
un mangime a base di cioccolato.

www.dailytimes.com.pk

Orsi pazzi per il cioccolato

Robin Neo, una donna sudafricana
bianca, è stata condannata a pagare un
risarcimento danni di trecento dollari per
aver inviato un sms dal contenuto razzista a
una signora di colore. Nel messaggio Neo
invitava la donna a tornare nella township.

www.pretorianews.co.za

Multata per un sms razzista

Negli attacchi che da tre settimane si
susseguono nella zona sudoccidentale della
Colombia, le Farc stanno usando i metodi
imparati nel 2001 da tre prigionieri
dell’organizzazione terroristica Ira, in
particolare l’uso di esplosivi e di granate.

www.mipunto.com

Le Farc addestrate dall’Ira

L’amministrazione comunale della città
indiana di Jaipur ha annunciato che prenderà
seri provvedimenti per evitare che la gente
urini per strada. Chi non rispetterà il divieto
dovrà pagare una multa di 20 rupie, più del
guadagno giornaliero di molti cittadini.

news.bbc.co.uk

La pulizia prima di tutto

«L’oltraggio finale». Così il
columnist del New

York Times Paul Krugman de-
finisce gli ultimi interventi del
presidente George W. Bush nel
dibattito infuocato sulla priva-
tizzazione del sistema pensio-
nistico statunitense. «Il governo
accusa gli oppositori della rifor-
ma della Social security di coc-
colare i ricchi e di non preoccu-
parsi dei poveri». Ma Krugman
la considera un’accusa ridicola e
fa qualche esempio per dimo-
strare che, tra i tagli alle tasse e
la riduzione dei sussidi statali, a
beneficiare di un sistema pen-
sionistico basato su fondi d’in-
vestimento privati saranno solo
i cittadini più ricchi del paese,
quelli con un reddito superiore
a un milione di dollari l’anno. «A
Bush piace fare il Robin Hood
della situazione, ma il suo sen-
so di giustizia sociale non ci con-
vince per niente», conclude
Krugman.

Mark Trahant, editorialista
del Seattle Post-Intelligencer,
sostiene che le discussioni sul-
la Social security servono per
mettere in ombra altre questio-
ni più importanti, come il ri-
schio di un collasso del sistema
pensionistico. «Questo sistema

non si compone solo del pro-
gramma di Social security, ma di
tutti i modi di sostentamento di
cui un cittadino dispone quan-
do va in pensione: il piano Me-
dicare – quanto di più vicino a
un servizio sanitario nazionale
si possa trovare negli Usa –, i ri-
sparmi privati e un’eventuale
pensione integrativa statale o
privata». Tuttavia, fa notare
Trahant, ognuna di queste forme
di supporto finanziario è in de-
clino: «È ora che dal dibattito sul-
le pensioni emergano delle ve-
rità e non solo delle false pro-
messe». Mentre Debra Saun-
ders del San Francisco Chro-
nicle analizza gli sforzi del pre-
sidente Bush per raggiungere
un compromesso in congresso
tra le proposte dei democratici e
dei repubblicani, l’Atlanta Jour-
nal-Constitution chiede al go-
verno di non mettere a tacere
questo scambio di opinioni: «Il
dipartimento del lavoro è libero
di pubblicizzare la riforma del-
la Social security con i soldi dei
contribuenti, ma ha vietato alla
Afl-Ci – una confederazione
sindacale – di usare il denaro
proveniente dai fondi-pensione
per finanziare una campagna
d’opposizione».

Per il premier britannico Tony Blair, vincitore di uno
storico terzo mandato, le difficoltà sono appena co-

minciate.
«I suoi alleati hanno radunato le frange ribelli del

Partito laburista, che minacciano di mandare all’aria il
programma del nuovo governo. L’ex ministro dell’in-
terno David Blunkett ha invitato i deputati laburisti a
smettere di fare i cecchini e a sostenere Blair. I “dissi-
denti” Robin Cook e Frank Dobson stanno invece fa-
cendo circolare la richiesta di dimissioni del premier a
favore del ministro delle finanze Gordon Brown», scri-
ve il Guardian. Secondo l’Independent on Sunday «il
premier farebbe l’interesse della nazione se decidesse
di ritirarsi il prima possibile. La sua professione di
umiltà all’indomani della vittoria non convincerà nes-
suno, a meno che non sia seguita da azioni concrete». 

Il columnist del Guardian Jonathan Steele riflette
sulla guerra in Iraq, un fattore che secondo alcuni ana-
listi ha spinto molti cittadini progressisti a non con-
fermare la fiducia a Blair: «La maggior parte dei bri-

tannici vuole che il governo ritiri le sue truppe dall’I-
raq. Se Blair accettasse questo dato di fatto, potrebbe
riconquistare la fiducia che ha perso negli ultimi due
anni e mezzo e dimostrerebbe di aver capito fino a che
punto è impopolare la sua politica estera». Sul ruolo del-
l’intervento militare nel risultato elettorale riflette an-
che il quotidiano finanziario statunitense Wall Street
Journal: «Anche se l’Iraq ha giocato senza dubbio un
ruolo significativo, queste elezioni non sono state un
referendum sulla guerra, ma un verdetto su Tony
Blair». Lo stesso leader dell’opposizione Michael
Howard, spiega il giornale, ha trasformato la sua cam-
pagna in un attacco personale al primo ministro.

La maggioranza ridotta ottenuta dai laburisti po-
trebbe rivelarsi un fattore positivo. Lo sostiene Andreas
Whittam Smith in un commento sull’Independent:
«Gli elettori britannici hanno voluto rispondere al mo-
do in cui il paese è stato governato nell’ultimo periodo.
Alla luce di questo malcontento il risultato del 5 mag-
gio è senz’altro utile, perché dà uno scossone al siste-

ma politico e fa capire ai nostri politici che i cittadini
non sono soddisfatti». 

Diversa l’opinione del quotidiano conservatore
Daily Telegraph, che non prevede un lungo futuro per
il terzo mandato di Blair: «All’improvviso il premier la-
burista sente avvicinarsi l’odore della morte. Nessuno
dubita che presto si ritirerà, la questione è sapere co-
me: lo farà volontariamente o in seguito alle pressioni
dei suoi deputati?».

La vittoria del Labour fa discutere anche il resto del-
la stampa europea. In Francia Le Monde ritiene che
«il merito del successo sia anche di Gordon Brown»,
mentre secondo Le Figaro «gli elettori non sono stati
messi di fronte a una valida alternativa». Simile l’opi-
nione del catalano El Periódico, per il quale «i tory non
hanno saputo parlare ai più giovani, permettendo così
a Blair di giocare la carta del suo indiscutibile carisma».
Infine il quotidiano turco Milliyet sottolinea che «il pre-
mier laburista ha vinto solo per i risultati ottenuti in po-
litica interna».

Le bugie del governo
sulle pensioni Usa

STATI UNITI Blair ha vinto, ma farebbe bene
a ritirarsi il prima possibile

«Abn Amro fa epoca nel settore
bancario italiano», scrive il Fi-

nancial Times dopo il via libera della
Banca d’Italia all’opa lanciata dal grup-
po olandese su Antonveneta: si tratta in
effetti della prima banca straniera che ri-
ceve l’autorizzazione a tentare l’acquisi-
zione di un grande istituto italiano. Ciò
non toglie, precisa il quotidiano britan-
nico, che per gli olandesi la strada è an-
cora tutta in salita: «Quasi tutti gli ana-
listi ritengono che più della metà delle
azioni è nelle mani di gruppi che si op-
pongono all’opa e che difficilmente sa-
rebbero disposti a vendere agli olande-
si». In Francia Libération spiega che «la
controffensiva italiana si è organizzata

intorno alla Banca Popolare di
Lodi, sostenuta, dietro le quin-
te, dallo stesso governatore
della Banca d’Italia Fazio». Il
quotidiano parigino fa notare
che «mentre Antonio Fazio
fa di tutto per ostacolare le in-
cursioni straniere nel settore
bancario, il governo di Roma
cerca di innalzare le barriere
in altri settori, come quello dell’energia».
Il riferimento è naturalmente al caso
Edf: «Il contenzioso si è risolto al ter-
mine di un vero e proprio mercanteg-
giamento, dopo quattro anni di pole-
miche», sottolinea il corrispondente di
Libération Eric Jozsef. La notizia è in

apertura sul quotidiano eco-
nomico francese La Tribune:
«Roma ha finito con lo sbloc-
care il tetto del 2 per cento ai
diritti di voto di Edf in Edison:
il gruppo pubblico francese si
appresta a lanciare un’opa sul
secondo gruppo italiano di
elettricità e gas». L’Enel inve-
ce sta per entrare nel mercato

francese dell’energia, partecipando al
nuovo reattore nucleare Epr: «Le tratta-
tive con Edf avviate dall’amministratore
delegato Paolo Scaroni si erano inten-
sificate a partire dallo scorso dicembre»,
racconta le Figaro, «e sono state con-
dotte nell’ambito dell’accordo di reci-

procità che il governo italiano esigeva
dalla Francia per abrogare il decreto che
limitava i diritti di voto di Edf in Edison».

In un duro editoriale, il quotidiano
economico Cinco Días esprime la de-
lusione degli spagnoli per la probabile
uscita di scena di Endesa: «Subito dopo
il nuovo decreto del governo italiano, Edf
ha annunciato un patto per spartirsi
Edison al 50 per cento con l’Azienda
energetica milanese (Aem). È evidente
che Endesa, che aveva presentato un’of-
ferta molto competitiva, è stata utilizzata
in una sceneggiata che si è chiusa con
un successo franco-italiana, a dispetto
del libero mercato tanto decantato dai
politici».

Roma toglie le barriere nel settore energetico

La sposa indecisa Nostalgia sovietica

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Elezioni in Gran Bretagna. «Il mio nome è Blair, Tony Blair».
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S P A Z I O

Progetti ambiziosi
nel futuro della Nasa

Appena un mese dopo essere
diventato direttore della Nasa,
Michael Griffin vuole portare
avanti un piano ambizioso
per anticipare di quattro anni
la costruzione di una nuova
generazione di navicelle spa-
ziali che dovrebbe sostituire
lo space shuttle. Il primo lan-
cio del nuovo mezzo di tra-
sporto spaziale è previsto per
il 2010.

S A N I T À

Dichiarazione shock
in Sudafrica

Per combattere l’aids basta
seguire una dieta sana. Lo ha
dichiarato la ministra della sa-
nità sudafricana Manto
Tshabalala-Msimang, aggiun-
gendo che gli antiretrovirali
non servono perché causano
la morte delle persone infette,
invece di aiutarle a vivere. Le
organizzazioni che lottano
contro il virus dell’hiv hanno
definito Tshabalala-Msimang
«una disgrazia» che mette in
imbarazzo il governo.

S O C I E T À

La Microsoft
dalla parte dei gay

Da sempre la Microsoft so-
stiene le leggi che favoriscono
gli omosessuali. Ma lo scorso
22 aprile l’amministratore de-
legato Steve Ballmer ha invia-
to un’email ai 35mila dipen-
denti, dichiarando che l’azien-
da avrebbe sostenuto solo le
leggi «strettamente legate al-
l’attività commerciale». La de-
cisione ha scatenato molte
proteste costringendo Ballmer
a tornare sui suoi passi.

P O L I T I C A

Proteste neonaziste
ad Alexanderplatz

Mentre a Berlino le massime
autorità tedesche celebravano
il sessantesimo anniversario
della fine della seconda guerra
mondiale, ad Alexanderplatz
tremila neonazisti manifesta-
vano contro quello che defini-
scono il «culto della colpa».
Cinquemila persone hanno or-
ganizzato un’altra manifesta-
zione per bloccare i neonazi-
sti, ma la polizia ha evitato
ogni contatto tra i due gruppi.

Negli Stati Uniti prosegue il dibattito sulla

riforma della Social security. L’Atlanta Jour-

nal-Constitution chiede al governo Bush di

non fermare questo scambio di opinioni.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Jennifer Wilbanks, la sposa in fuga che
ha tenuto con il fiato sospeso gli Sta-

ti Uniti, ha chiesto scusa pubblicamen-
te. Scomparsa prima delle nozze, al suo
ritorno la giovane assistente medica ha
dichiarato di essere stata rapita da un uo-
mo di origini ispaniche. «Vi assicuro che
la mia fuga non ha niente a che vedere
con un ripensamento», riporta New-
sday. «Stavo solo scappando da me
stessa e dalle paure che dominano la mia
vita». La vicenda ha dato  notorietà a Wil-
banks, «ma ha irritato i leader latinos, se-
condo i quali la falsa storia del seque-
stratore ispanico rafforzerebbe gli ste-
reotipi razziali e getterebbe cattiva luce
sulla comunità».

«Sono dispiaciuta per le preoccu-
pazioni che ho causato – ha puntualiz-
zato la donna – e chiedo perdono alla
mia famiglia, agli amici e a chiunque io
abbia involontariamente offeso». In un
commento sul Miami Herald Jane Ei-
sner riflette sul costo eccessivo dei ma-
trimoni: «Non si sa molto sui motivi che
hanno spinto Jennifer Wilbanks a scap-
pare, a parte che doveva sposarsi con una
cerimonia stravagante e un banchetto di
seicento invitati. I festeggiamenti sono
diventati un peso economico quasi in-

sormontabile». Chi ha guadagnato di
più dalla storia è Perry Lonzello: un uo-
mo che ha inciso un’immagine di Wil-
banks su un pezzo di pane tostato e poi
l’ha messo in vendita su eBay. «L’ogget-
to ha ricevuto cento offerte d’acquisto»,
si legge sul Washington Post. «Un
esempio di come eBay rifletta la cultu-
ra popolare del momento».

La visita di George W. Bush a Mosca,
in occasione del sessantesimo an-

niversario della vittoria alleata sulla Ger-
mania nazista, potrebbe essere usata per
riabilitare l’Unione Sovietica. Sul Wall
Street Journal lo storico della Russia so-
vietica David Satter sostiene che «l’an-
niversario ha generato un’ondata di no-
stalgia per il passato sovietico». Lo scor-

so 25 aprile lo stesso presidente Vladi-
mir Putin ha definito la fine del regime
comunista come la più grande cata-
strofe del secolo. Si tratta di un atteg-
giamento preoccupante: «La ri-sovie-
tizzazione della Russia è resa possibile
dal fatto che, una volta caduta l’Urss, il
nuovo stato non ha rotto con la sua ere-
dità comunista. Per far questo è neces-
sario riconoscere i crimini dello stalini-
smo e l’illegittimità di tutto il periodo so-
vietico. Occorre quindi aprire gli archi-
vi – comprese le liste delle spie – e tro-
vare tutte le fosse  comuni. Nessun uf-
ficiale sovietico – prosegue Satter – è
mai stato perseguito per i crimini com-
messi, il governo russo non ha mai ri-
levato le identità delle spie del Kgb e le
autorità nazionali non hanno mai cer-
cato di trovare le fosse comuni. Senza
una memoria degli orrori staliniani è na-
turale provare nostalgia verso quel pas-
sato». La situazione è resa più compli-
cata dal fatto che il comunismo ha rap-
presentato il momento di massimo po-
tere per la Russia: «Stando così le cose,
i capi di stato che visitano il paese ri-
schiano di avallare una visione della
storia che va contro gli interessi di un
futuro democratico in Russia».


